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CDXXIII. SEDUTA 

G I O V E D Ì 2 5 M A G G I O 1 9 5 0 
(Seduta pomeridiana) 

Presidenza del Presidente BONOMI 

INDI 

del Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E 

Disegno di legge : « Stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 al 
30 giugno 1951» (849) (Seguito della discus­
sione e approvazione): 

TONELLO Pag. 16549 
TESSITORI 16556 
BIBOLOTTI 16564 
BERGMANN 165T4 
SANNA RANDACCIO 16581 

Interrogazioni (Annunzio) 16589 

Relazione (Presentazione) 16580 

La seduta è aperta alle ore 16. 

EISOR1, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Seguito della discussione e approvazione del di­
segno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per l'eser­
cizio finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giu­
gno 1951 » (849). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mi­
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951. 

È iscritto a parlare il senatore Tonello. Ne 
ha, facoltà. 

TONELLO, Onorevoli colleghi, ieri ascoltai 
con grande attenzione i chiarimenti che il Mi­
nistro degli esteri volle dare 'su richiesta di 
alcuni .colleghi. Ascoltai attentamente nella spe­
ranza che il Ministro dicesse qualche cosa di 
nuovo, ma egli mi fece l'impressione di un 
uomo che si arrampica con suo disagio sugli 
specchi, perchè, realmente, non sapeva che cosa 
dire. Molti diranno che così vuole la diploma­
zia; no, io credo invece che l'onorevole Sforza 
non avesse proprio niente da dire. E siccome 
affermare di non avere niente da dire non è 
certo un saggia plausibile di arte onaboriia, 
l'onorevole Sforza volle affermare quello che 
si è sempre affiermiato. 

Violi rìiGooidìepelte cihe quando parlai nella 
discussione dell'ultimo bilancio degli Esteri 
suscitai — caso ©tramo — un mwiimeaito 
romcimticio che è nel temipeinaimeinito dietU'ono-
nevoJie Sfioiraa. Quando aicaennlaiì a Trieste 
e alf inutilità diell'opera sua pericihè questa 
città italiiania rìtormiaislse laffta Maldive Patria, 
l'onorevole Sforza balzò in piedi a gridarmi: 
« Sappia il senatore Tonello che tra poco Trie­
ste sarà italiiamia! » e battè lill pugno 'Sul tavola. 
Io rimasi un pc/ impressionato, ma poi degli 
amid mi dissero: «Sai, Sforza è un uomo di 
temperamento romantico». Non so di qual ge­
nere sia il romanticiisimo dell'onorevole Sforza; 
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forse è il romanticismo di Don Chisciotte. Ve­
ramente Don Chisciotte sta bene accanto a San-
cio Pancia, al Presidente del Consiglio, perchè 
tutti e due in politica estera si comprendono. 
Sancio Pancia cere» di correggere talvolta, 
nell'immortale Cervantes, il proprie padrone, 
cerca di fargli capire le ragioni, ma poi in 
fondo in fondo iaigiva da sé e credo che l'ono­
revole De Gasperi non abbia trovato un uomo 
migliore dell'onorevole Sforza per darla a bere 
al popolo italiano. 

La politica dell'onorevole Sforza in ohe cosa 
si è risolta fino ad oggi? Si è risolta sempre 
nella parola dell'ottimismo,, nella parola della 
speranza per il popolo italiano. 

Quando parlai io dissi: badate che questo 
ottimismo è pericoloso per il [nostra Paese, 
che questo ottimismo nella massa del popolo 
italiano crea dei preconcetti e delle illusioni che 
fanno male al noisitro Paese in questo momento ; 
dare, per tlsemipdo, a vedere che ormai la que­
stione di Trieste era una questione risolta, fu 
un male. Io ne dubitai sempre. Quandoi vidi 
che i nostri alleati di oggi erano entrati a 
Trieste dilsisi subito che difficiiilinanitta li avrem­
mo tollti idla Trieste, testa dd ponte sul «ostro 
puane che gli americani e gllì inglesi aveva­
mo piantato e fiincihè n|oln «ara trislolftia que­
sta tragedia della' cosiddetta guerra fredda, 
Trieste non sarà italiana. E questo l'avrebbe 
potuto, senza uin grande sforzo' diplomatico di 
jaUfca inlteMliganaa, comprendere anlcihe l'onore­
vole Sforza, ed avendolo compreso' avrebbe do­
vuto dirlo al Paese, non venire qui a farci una 
promessa per acquietare gli animi, ripeto, per 
illudere il Paese. Era facile prevedere, del re­
sto, tanto facile, quello che è successo, onore­
voli colleghi. In tutta la nostra polemica, in 
tutte le nostre quisquilie siamo stati sempre 
un po' fuori dei termini veri e propri, perchè 
non abbiamo mai avuto una politica estera ita­
liana, cioè una politica estera che non fosse 
sempre sul solito tono con cui è stata impo­
stata. Sembra insomma che tutta la, vita poli­
tica italiana (e anche in politica osteria) sia 
stata un dialagici continuo, perenne, per sfrec­
ciare dia una parte e servire e pulire le scarpe 
dall'altra. 

Voi, onorevole Sforza, (ed in questo Sancio 
Pancia, die ha capito il vicstno debole, ha rin­
carato le dosi) vi siete sempre lanciato fero­

cemente contro il comunismo e non avete pen­
sato che in questa politica estera che ha fattoi 
l'Italia, i soli ad avvantaggiarsene sono i co­
munisti, perchè disisi hamnlo' buoinia miemioria 
e sloinio initeli geniti. I comunisti elalpiseonio che 
tutta la lotta in fondo è fatta contro di loro, 
ed essi approfittano di ciò. I comunisti italiani 
sanno bene, peraltro, che non. dipende dalla 
loro parola, dal loro gesto, il cambiamento della 
tragedia che ci involge tutti, che ci abbaglia. I 
comunisti sanno che non sarà un articolo di 
Togliatti o uno slogan di Nejmnli ohe ipioltrà eam­
biare le cose, perchè ormai siamo ingolfati in 
un mare nel quale ci dibattiamo forse inutil­
mente, senza poterne uscire. 

È inutile nascondere la tragica realtà: il 
mondo si va orientando ed è andato orientan­
dosi fra i due grandi eserciti, fra le due grandi 
formazioni politiche: da una parte le classi 
dirigenti dei Paesi ancora a sistema capitali­
stico borghese, e dall'altra il sistema comuni­
sta. In questo conflitto, che è un conflitto ma­
turale, l'Italia avrebbe dovuto, fìnoi ad un certo 
punito, rimanere quasi al di lupini, inquan-
tiocihè, moi, come Italia, aivevamia interessi 
specifici, per cui non ci interessava né po­
teva interessiairci l'essere avverisi aigli uni a 
aigflli lailtri. Io infatti non mi sono miai ag­
giunto alle grida conclamanti, in senso paci­
fista di una parte e in senso militarista e guer­
rafondaio dall'altra, dei due grandi eserciti 
contendenti. 

Abbiamo da una parte gli Stati Uniti e l'In­
ghilterra che sono armati fino ai denti e che 
si armano continuamente; dall'altra abbiamo 
i comunisti che fanno altrettanto. Abbiamo 
quindi due totalitarismi: non scandalizzatevi 
della frase, perchè siete tutti e due totalitari 
tanto voi democristiani, quanto voi comunisti. 
Siete totalitari perchè vorreste essere voi i scli 
a foggiare un mondo nuovo, una società nuova, 
che cancellino tutte le ingiustizie sociali e quan­
do etatrwamo nel campo dd tioitailitariismo, 
è difficile potersi intendere. Io vorrei the si 
uscisse da questo cerchio chiuso della politica 
italiana, vorrei che un'altra, politica sorgesse, 
lontana dalle aberrazioni delinquenti del na­
zionalismo ma, nello stesso tempo, tutta per­
vasa da un senso di realtà. Noi non abbiamo 
nulla da chiedere a questi due grandi eserciti 
schierati nel campo della guerra fredda oggi e, 
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non voglia il destino, nel campo della guerra, 
guerreggiata" domani, perchè l'Italia umiliata, 
l'Italia percossa nelle sue aspirazioni più umili 
e più ragionevoli, l'Italia non ha voce in capi­
tolo nella politica europea. E l'onorevole Sfor­
za, che è un ammalato di romanticismo alia 
Don Chisciotte, non vuole rassegnarsi a questo 
debitmo. Siainlcio Pancia è più furbW di voli, ono-
l'Jvicle Sforza, Slancio Panala forise la verità la 
vede o comincia a vederla, ma non penila, San­
cio Plancia, che in fondo HI vero reisiponisialbile è 
lui, mica voi ! Voi siete andato al Ministero 
degli esteri quando ormai la frittata bruciava ; 
avete tentato di voltarla, ma non d siete riu­
scito. Ormai il destino nostro di oggi è segnato 
dal Patto che firmammo; Patto che firmammo, 
perchè dovevamo firmarlo, vai dite; Patto che 
noi potevamo subire, anche senza firmarlo; po­
tevamo rifiutarci, potevamo dire all'Europa e 
al mondo : « Vedete, io, popolo italiano, mi so­
no liberato dalla pressione tedesca, mi sono 
riunito in nazione; lasciatemi in pace; che io 
ritorni al mio lavoro fecondo, che io ritorni alle 
opere sante della, civiltà ! ». 

Non lo dicemmo. Corremmo in cerca di aiuti, 
di soccorsi; ci illudemmo cioè di avere la stima 
e la simpatia degli altri popoli. Non potevamo 
averla: siamo ragionevoli! La donna che è pas­
sata per tante coltri non può pretendere alla 
verginità. Noi eravamo usciti dall'inferno fa­
scista, che aveva trascinato il nostro Paese giù 
giù nel baratro più profondo della miseria e 
della abiezione e quindi dovevamo avere un;: 
coscienza più si' ura del nostro stato, della no 
stra attualità nella vita reale dell'Europa e 
del mondo, oggi. Invece no: sono subito sorte 
delle illusioni. L'onorevole Sforza è stato lo 
interprete di questo romanticismo che c'è an­
ce ra in Italia: c'erano e ci sono ancora in Ita­
lia quelli che rimpiangono gli antichi regimi, 
ci sono ancora quelli che vogliono fare la re­
torica che ci ha trascinato giù nel baratro. 
Non resta altro da fare che sentirli animarsi. 
Ma non vi è mai iba.lamait,a, onorevole Sforza, la 
realtà dolorosa in cui viviamo? 

Avete cercato di allontanare il calice amaro 
dal Pteieise moisitiro>; dovevate, invece. &tr che il 
Paese noteita»o lo assaggiasse fino1 all'ultimo; do­
vevate fare in modo che i cittadini italiani, al 
di sopra di tutti i partiti, al di sopra di tutte 

le fedi comprendessero quale era essenzialmen­
te il l,c,ro compito nell'ora in cui viviamo. 

Voi tra una promessa e l'altra, tra una spe­
ranza e l'altra, tra lo svolgersi e l'inseguirsi 
dei convegni, avete sempre detto al popolo ita­
liano: « Spero!». 

Quali n risultati 'della vioistna poditicia, ono­
revole Sforza? Sarebbe statcì meglio che non 
aveste fatto tanti discorsi politici, sarebbe 
stato meglio che aveste avuto la virtù che eb­
be il tessitore Cavour nei tempi del Risorgi­
mento italiano, sarebbe stato meglio che aveste 
un ipo' nascosto, se vi occorreva, anche i vosltri 
mezzi di offesa e di asisalto, perchè vi trova­
vate di fronte ad una tragica realtà. Non lo 
avete fatto ed in questo sta il mio dissenso 
dalla politica estera, che è una politica di illu-
Mfòln'i, che è ima politica di indecisioni ,che è 
una politica — ripeto — dannosa al popolo 
italiano. Adesso colsa faremo? Io Starò attento 
nil v'olsitro dteconisla, niota voirrete micia flare il 
discorso da uomo romantico anche questa vol­
ta! 'Sapete posithvo, peirlchè noi vogliamo uscire 
da questa stretta di morte in cui si trova, il 
nostro Paese. Trieste non ci verrà data per 
oira; voi dite che la promessa Piairà mlantleinuta, 
non vorrei che fosse come la promessa del Pa­
radiso per quelli che pregano quaggiù. 

CINGOLANI. Magari fosse come quella! 
TONELLO. Bisogna uscirne, niotn potete far 

vivere il Paese così perchè es'so si va di­
sgregando!; non vedete come vamtno friisoirgeiido 
tutte fai vecchie idotrreniti idei penlsieno, Ile vec­
chie aspirazioni delizia relazione 'che ciredeva-
mioffi aver superato, non vedete come le for­
ze democratiche dejl Piantele si istetìnio orga­
nizzando contro la classe lavoiratrioe, italia­
na? Noi ^iarno isì iinterrtaizionalisti finché 
volete, ma soprattutto pensiamo a quella che 
è la sorte nostra, della nostra classe lavora­
trice, del popolo italiano, che ci preme più 
degli altri, perchè sappiamo che la sofferenza 
è mlaiggliore per noi. Ebbene, uscite da questa 
eterna polemica tra i comunisti, gli americani, 
gli inglesi; uscite, trovate una parola serena 
in maniera da calmare gli sdegni che ci sono 
da una ipairte e dall'altra. 

Del resto credei che anche i comunisti ab­
biano la sensazione di questa, verità storica, 
ma i comunisti italiani non possono essere gli 
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arbitri della politica italiana perchè sono an­
cora poco numerasi, onorevole Sforza. 

PASTORE. Cresceremo. 
TONELLO. Cresceranno, sì, ma anche al­

iarla njom isiarantn'o gli arbitri assoluti. 
PASTORE. Saremo sempre italiani. 
TONELLO. Sì, sarete sempre italiani, non 

l'ho mai negato, onorevole Pastore; ma io dico 
che lia politica estera non si fa continuando 
una polemica astiosa, continuando una pole­
mica inutile. 

L'onorevole De Gasperi ha una tradizione 
di maldicenza contro i socialisti e contro i 
comunisti. Non hla fatto laitro — dal! gnomo in 
cui è sceso nella vita politica del ncstro Paese. 
dal giorno in cui ha abbandonato la tranquil­
la paice del suo paesello —. che dire male del 
socialismo e del comunismo, affacciando come 
una minaccia di morte sul nostro Paese; non 
solo, ma non ha mai fatto nulla per rimedia­
re a ciò, per ridare al nostro Paese un animo 
proprio, per dire che in esso non si fa la po­
litica, né dei Soviet, né la politica di Truman, 
ma che qui si fa la politica italiana nell'inte­
resse del popolo italiano,. 

Ma voi, onorevole Sforza, siete diventato 
un uomo che non vede che per gli occhi di Tru­
man e delle forze reazionarie che speculano 
nel mondo. Voi avete dato ad intendere al 
l'Europa e al mondo che noi eravamo alla vi­
gilia di una grande catastrofe sociale perchè 
questi uomini {indica la sinistra) stavano or­
mai per impadronirsi di tutto quanto. Infatti 
tìeM'ultimia battaglila elettorale cii fu urna stre­
pitosa battaglia contro di essi : « Votate per la 
Democrazia cristiana, altrimenti siamo tutti 
fritti ! » (Ilarità). 

Voi avete detto ai parroci : « In apparenza 
fate la propaganda per l'anima dei fedeli, noi 
faremo quell'altra di salvare la pace, di Sal­
vare ili Palese ». E do'si, dagli addossici lai quesiti 
poveracci 'che hanno fatto d'i tutto per apparire 
ragionevoli, come del resto sono. Ma voi non 
lì avete mai ascoltati: anche quando dicevano 
delle cose giuste, voi affermavate che esse era­
no cattive perchè provenivano da loro. 

Orbene, continuando di questo pasis,o che po­
litica italiana volete fare voi soli, quando tut­
to un Governo in mano di un Partito, che è di 
maggioranza, fa la lotta interna contro un Par­
tito legale del nostro Paese? Quale politica 

èstera volete fare? Dovevate dire che il Par­
tito comunista è un partito come tutti gli al­
tri, che il partito socialista e il partito comu­
nista nei loro metodi di azione politica non 
si scostano da quello che è il riconoscimento 
delle forme democratiche. Ma il fatto è che, 
anche quando sentite che dicono la verità, voi, 
onorevole Sforza, dite isempre : « Vengono qui 
a fare la commedia ». No, non la fanno questi 
uomini la commedia! ; piuttosto sono un po' fan­
faroni anch'essi qualche vol ta . . . ed è quello 
che nuoce loro; poiché il Partito comunista 
farebbe molto meglio a non darsi sempre quel­
le arie di reggitore del mondo per non sem­
brare proprio come la mosca che montata sul 
timone del carro dice al bue: vedi come la­
voriamo? 

Voi ormai, onorevole Sforza, vi siete attac­
cato al carrozzone di Truman e degli alleati 
e sperate e credete che vi prenderanno in con­
siderazione, ma non è così. Siete proprio il 
povero diavolo a cui si fanno fare tutte le 
parti ; tanto — essi dicono — basta che Sfor­
za arrivi al suo Paese, che dica che tutte le 
cose vanno bene e noi facciamc il nostro co­
modo; e così effettivamente fanno. Se noi aves­
simo avuto, ripeto, un'altra politica estera, se 
avessimo considerato il partito comunista in 
Italia come gli altri partiti nella sua funzione 
legittima, non avremmo avuto la discordia e 
quella abominevole montatura di anticomuni­
smo che abbiamo avuto. Poiché in fondo si può 
essere non ammiratori di certi metodi dei co­
munisti, si può essere anche contrari a sistemi 
'"odali che non lasciano la libertà individuale 
che noi uomini latini abbiamo nel sangue, si 
può essere come si vuole, ma bisogna conside­
rare la realtà di queste forze. 

In fin de' conti cosa hanno fatto i comunisti ? 
Hanno dato la loro attività nelle organizza­
zioni operaie. Succede un piccolo movimento 
e si dice subito: se non ci fossero i comunisti 
il popolo italiano non protesterebbe mai; se 
non ci fossero i comunisti non ci sarebbero più 
scioperi. Vana e stupida illusione! In Italia 
e all'estero il nostro è ancora ritenuto il Paese 
pazzoide che non ha una direttiva sua, il Pae 
se che vive giorno per giorno e, di illusioni 
o di lamentazioni e nient'alitro. Ecco allora 
tutto il danno della vostra politica che ormai 
non può essere più cambiata, onorevole Sforza, 
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perchè siete legato al carro e vi hanno messo 
anche un grosse basto sulle spalle con dei pesi 
considerevoli; non potete venire qui nel Parla­
mento della Repubblica a volere l'assoluzione 
e la sanatoria per la vostra condotta. No, ono­
revole Sferza, noi avremmo desiderato un'altra 
poFtica; voi sapete che noi non abbiamo né ran 
rori personali né singolari avversioni per la 
vostra persona. Io vi conobbi all'estero nei tem­
pi dell'esilio e so che eravate un galantuomo 
al1rra, e non avevate due politiche. (Ilarità ai 
vettori del centro). Parlo sempre in senso poli 
tico, intendiamoci. 

Voi fate dell'ironia, ma in fondo masticate 
amaro. (Proteste dal centro. Interruzione del 
senatore angolani). Allora negli italiani, nem­
meno nei comunisti italiani che erano in Fran 
eia, non avevate degli avversari, tanto è vero 
che una volta proclamarono che eravate il capo 
dei fuorusciti italiani. C'erano insomma di quel 
li che lo credevano: io no. Orbene, appena sie­
te entrato nel Governo democristiano io, ho 
detto : o l'onorevole Sforza tiene diritta la spi­
na dorsale o l'onorevole Sforza si piegherà a 
tutto, cioè faii'à Crime quei virami che'isi piagano, 
poi tornano diritti e poi tornano a piegarsi. 
S,-ete costretto a far cesi perchè non c'è altra 
via d'uwirta Sanlcmo Plancia, che è furba, più 
furbo di voi, l'onorevole De Gasperi, tace quel 
che c'è da theere, dnloe quello che c'è da J re, 
perchè all'onorevole De Gasperi preme i oprat-
tutìr di tirare avanti la baracca, di tenere in 
piedi il 'carrozzone democristiano. Egli è un 
totalitario come sono totalitari i miei amici 
comunisti : ma il male è che i miei amici co­
munisti sono t°talitari nelle aspirazioni men 
tre l'onorevole De Gasperi va diventando gior-
nio per giorno itoitalluitlairiio melila realtà delle cose. 
Ali!oira 'che ciowa vlolMie Baila? A noi cioisa resta 
d fare? Parlerete, giustificherete, ogni tan­
to vrete un no preciso, magari con un pugno 
«ul tavolo, ma la realtà è la realtà. Il tempo 
forse rimedierà, Trieste tornerà italiana, ma 
intanto qui ci sono degli stranieri, perchè sono 
stranieri — ricordatelo, onorevole Sforza — 
'"nehe quelli che occupano Trieste, come sono 
stranieri quelli che occupano la Zona B. Tutti 
e due sono stranieri, stranieri in casa nostra. 
Ci sono stati di quelli che si sono rallegrati 
quando il comunismo ufficiale dette la scomu­
nica a Tito: adesso la va bene per noi, dissero. 

Sapete che cosa ho detto io? Adesco la va male 
per noi, perchè era naturale che Tito, abban­
donato dalla Russia, si sarebbe buttato neli^ 
mani degli alleati. Egli fa la speculazione, h 
olia speculazione; egli vuole tenersi Trieste ed 
a-pira non solo alla Zona B, ma anche alla Zo­
na C ed al resto, perchè è ormai ammalato li 
imperialismo. 

SCOCCIMARRO. E anche peggio. 
TONELLO. Orbene, i vostri „mici d'Arner' 

ca quando hanno visto che Tito poteva diven 
tare una loro creatura, mediante le grafie di 
Dio in dollari, l'hanro comperato, se lo sono 
preso e adesso lo adoperano contro chi? Con 
irò di noi che non abbiamo fatic niente di male, 
contro di noi che avevamo delle aspirazioni 
um li, umane, vere; lo adoperano contro di noi 
perchè questa lotta si è prolungata appunto 
p^r questo, perchè l'Inghilterra e gli Stati Uri-
ti non vogliono perdere la probabil'ta di avere 
an loio alleato, vanno in cerca di alleati. Non 
vedete che van-io in cerca anche d1' quel cri 
minale di Franco, che vanno m cerca di tutti 
i piccoli tiranni dell'Europa e del mondo per 
averli servi al loro fianco in questa lotta gigan 
cesca, che vi è tra il proletariato di tutto il mon­
do e la plutocrazia bancaria capitalistica di 
tutto 11 mondo? Perchè la verità è questa, ron 
è più una contesa di confine, non e più un rita­
glici di tea io che ladehno è in diHuuMMOluie, oggi 
è in discussione a chi deve appartenere il mon­
do. 

Noi eliciamo: il mondo non deve apparte 
nere a nessuno, il mondo deve essere libero, 
l'Italia deve essere libera dentro ì suoi 'onfmi; 
se l'Italia dovrà fare del comunismo lo farà in 
casa sua e non in casa d'altri. Voi ( mica l'e­
strema sinistra) fate male quando fate vedere 
una Russia che cerca sempre di accalappiare 
i popoli sui quali può mettere la mano e farli 
diventare comunisti. Se il comunismo è una 
realtà, se il comunismo domani potrà trionfare, 
badate, che non potrà che trionfare per la \o 
lenta degli italiani, per la volontà della mag­
gioranza del popolo italiano, perchè sarebbe 
stupido pretendere e sarebbe amiche delinquen­
te pretendere che venisse un altro popolo; il 
giorno in cui scoppiasse la guerra ed io vedes­
si le orde straniere varcare i nostri confini, non 
guarderei quale bandiera portino, se è ila falce 
ed ili marWlo io le stelle amerinoajne; le truppe 
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che invadono la mia terra, che invadono il no­
stro Paese, che seminano la desolazione e la 
nla'rte, isonioi truppe assassine, perchè la gucrri-i 
è un assassinio! 

Ecco la ragione per cui sono contro queste 
due formazioni mastodontiche di armati. Pas­
sa il destino volere che questo armamento ver­
tiginoso si risolva poi in una lezione di pruden­
za e di saviezza per questi potenti del mondo. 
I signori americani si sono presi una bella 
gatta da pelare se credono di diventare proprio 
i padroni di tutta l'Europa; e quanti sproposi­
ti commettono ! Adesso la privilegiata, l'ave­
te visto, è diventata anche la Germania; si so­
no accorti che in Germania c'è ancora un san­
to elemento nazista, si sono accorti che in Ger­
mania vi seno ancora le fonti di quell'imperia­
lismo maledetto che ha portato alla rovina l'Eu­
ropa, allora cercano di accaparrarselo. 

Di fronte a, questa realtà noi italiani, non 
abbiamo armi, e non passiamo, anche se aves­
simo denaro, riarmarci, perchè le armi ci ven­
gono date dagli alleati. Che specie di armi ci 
hanno dato? Gli americani hanno sbarcato dai 
bastimenti armi disusate, che ormai non ri­
spondono più alla tecnica dell'arte d'ammazzare. 
E poi bisogna vedere quanto faranno pagare 
quelle ai mi, al prolMairlilaito itali anta! 

Se il Ministro Pacciardi fosise presente, gli 
domanderei: la fanteria italiana che fucili ha? 
Ha ancora fucili a pallottola? Guardate che la 
Rus,~ia ha fucili perfezionati, ed è molto più 
armata. L'altro giorno ebbi un lungo colloquio 
con un alto ufficiale, già appartenente allo Stato 
Maggiore italiano. Egli mi fece una dettaglia­
ta relazione sulla insufficienza degli armamen­
ti. Di arra: io non me ne intendo perchè le odio 
tutte e non le ho mai adoperate contro nes­
suno. Ma, onorevole Sforza, badate che non 
si arrivi alla tragedia infame, per cui il popolo 
italiano dovrebbe veramente allora prendere 
quelle armi che ha, per ubarle contro chi lo ha 
lanciato nella guerra. Se domani le nostre 
truppe fossero costrette a partire per le fron­
tiere e r,ci fossimo in uno stato di inferiorità 
assoluta, di fronte agli altri, badate che non 
vogl'amo che i nostri battaglioni siano dimez­
zati, sfracellati, schiacciati dal sovrabbondare 
de^le a,i'Toli perfezioniate dii 'aJlitiri. Noi nota vo­
gliamo questo imiacelllio ifinedidla; inioi tnjotn vo­
gliamo che questa preparazione infame Eia 

fatta a spese del popolo italiano, dei nostri fra­
telli ! 

Si fanno ora delle grandi riviste, si festeg­
giano delle grandi vittorie, si passano in rivista 
i nostri giovanotti di primo pelo, come fossero 
dei generali. Si pensa che in tal modo l'Italia 
riisloirga. No, onorevoille Sforza, (Fltal&i non deve 
risorgere e non risorgerà in virtù delle armi 
assassine, risorgerà soltanto in virtù del la­
voro del popolo italiano e per la fermezza del 
popolo italiano nel voler rimanere estraneo a 
questo conflitto. 

Ma voi dite: come si fa ad essere neutrali? 
Ho visto alle volte dei pazzi che si azzuffano, 
e tirano coltellate; vi confesso francamente 
che ho girato da un'altra parte per non met­
termi in mezzo. (Ilarità). Sicuro, bisogna avere 
questo coraggio in politica perchè se ci sono 
dei delinquenti, dei pazzi che vogliono ammaz­
zare, che vogliono fare stragi, se non potete 
metter loro la camicia di forza, girate al largo. 
Invece voi, onorevole Sforza, dato che fate la, 
politica di Truman, sarete costretto a metter 
l'elmo di Scipio, a montare sul cavallo di bat­
taglia in&ieme oil volsitrlol oittimtoi collega De Ga­
speri per andare alla guerra. Come farete ad 
andare ali? guerra, dopo che avete tanto pre­
dicato la pace? E come farete ad andare alla 
guerra dopo che avete fatta fino ad oggi, e fa­
rete forile anche domani, la politica di una parte 
tra le due contendenti? Dovevate essere impar­
ziali con gli uni e con gli altri, dovevate far 
capire egli americani che il popolo italiano non 
vuole essere vittima, non vuole essere l'agnello 
che porta i peccati del mondo. Il popolo italiano 
non ama il sangue, non è un popolo guerriero ; 
questa leggenda dell'Italia guerriera deve ces­
sare: noi non siamo un popolo guerriero, noi 
non siamo un popola brutale, noi non siamo un 
popolo che a-piri ai fasti delle armi! Vi dico­
no, ripeto, un uomo romantico, onorevole Sfor­
za, ma spero che il vostro romanticismo non 
arrivi a tanto,. Voi capito che l'Italia in una 
guerra non avrebbe altro da dare che il san­
gue dei suoi figli, la distruzione delle sue case 
e del nostro suolo, senza vantaggio alcuno, per­
chè dopo, anche se facessimo dei miracoli, che 
non potremmo fare, ci tratterebbero peggio di 
come ci hanno trattato fino ad oggi. 

Dunque, che cosa vi =uggeriamo noi? Di 
correggere la vostra politica. Guardate, per 
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esempio, che l'Inghilterra, sembra, sotto certi 
aspetti, una delle più arrabbiate nazioni, ma 
essa ha degli impegni : c'è una bella differen­

za tra èssa e noi. L'Inghiiliteirriai può fare la sua 
politica, noi no, stando insieme agli alleati. 
Possiamo fare la nostra politica soltanto man­

tenendoci neutrali, almeno durante le tratta­

tive, almeno durante questa guerra fredda che 
continua e ci accascia, non proclamandoci stu­

pidamente partigiani dell'una parte o dell'altra. 
Lo so, il governo De Galsperi è un governo di 
totalitari e vuol fare la guerra ai totalitaristi co­

munisti, ma i totalitari non hanno il Governo e, 
quando c'era il Governo tripartito, io non mi 
accorgevo che fossimo in preda al comunismo 
o che ci fosse almeno un briciolo di comunismo 
in tutto quelloi che si faceva. Dunque, lasciamo 
un po' da parte la paura. Oggi c'è la paura. 
Se voi trascinerete il popolo italiano in una 
condizione di abbattimento e di miseria, da 
che parte volete che stia il popolo italiano? Vo­

lete che stia dalla parte degli speculatori, degli 
armatori, di quelli che voigliono prostrare la 
vita economica del nostro Paese per gettare 
nel gorgo della guerra tutte le nostre risorse? 
Esso si rivolgerà verso i comunisti. Vi mera­

vigliate voi? lo non mi meraviglio di niente. 
E guardate che questo pericolo che c'è sull'Ita­

lia, c'è anche su tutta l'Europa, su tutto il men­

da. Crede la plutocrazia internazionale di poter 
vincere questo sforzo immane e santo dei po­

poli che marciano verso la loro redenzione? No, 
non lo vincerà, e ise voli islelguiterete iai fare una 
politica di ingiustizie sociali, isarete travolti 
dall'uragano. Per conto mio, che non ho niente 
da salvare al mioìndo, fuori che il imiiia pensiero, 
garantisco che paure di questo genere non ne ho 
addosso, ma per la classe dirigente italiana un 
­pia' di paura ci dovrebbe essere. È che Isiomo de­

gli incoscienti i borghesi italiani, non vi è una 
classe più stupida della borghesia italiana; se 
v. era una classe ciba avrebbe dovuto protestare 
violentemente contro il Patto Atlantico, era 
proprio questa; non l'ha fatto, vi è stato solo 
l'onorevole Orlando, la vecchia anima roman­

tica, che isi è ribellata a, questo Patto, ma la 
borghesia italiana no, anzi in fondo all'animac­

cia sua la borghesia italiana pensa che in que­

sta maniera si possa assoggettare il popolo 
italiancl agli interessi dell'America e agli in­

teressi dello etnaniero, ed allora il popolo ita­

liano per la grazia di Dio e di Sceiba resterà 
rassegnato a questa idea. 

Questo è il voisita­icx programmila,, lo sappi anno 
che è quesito, si capisce, mia è triste capirlo, ed 
è doloirO'SO. Guaridlalte che aniche in mezzo a 
violi inicii­lmiinciano a preindLire piede le colpe di 
Sforza, la sua politica comiimiclilaite anche voi a 
capir1!.1!, linicomiiiiciate1 a ciapire che Sforza dice 
qiudllo che deve dire isulll nuoimentioi oggi, per 
smentirlo domani, cMnie ha feltta a proposi­

to di Trieste, e mom dimlemtlilcio quelita volta 
■quando l'onorevole Sforza in quel ­suo diseoir­

fcW, battendo la mano eul tavolo disse: « Triie­

iSte 'sarà data foia pochi gioirmi all'Italia ! > È 
passato un annuo! E ieri nel suo 'dinsooiriso ha 
detto: * Gì hanno ipronnessioi Trieste, queilila pro­

messa rimando. 'Gome ir imam©? La voisfbna pro­

messa è come quella dell'oste che pianta un car­

tello sul muro e dice : « Oggi non si fa credenza, 
domani sì ». Che promessa, è questa? Vuol dire 
che non si farà mai credenza. Quando mai 
avete detto una parola virile e forte nel mon­

do? Non l'avete detta quando avete visto il 
trattamento che ci si faceva, non l'avete detta 
quando avete visto le povere creature ' della 
Zona ]J perseguitate e peliìcossc, che munì hianmo 
più ne*n,_he la loro libertà elementare di crea­

ture. E voi avete taciuto e seguitate a dire: 
l'America ci prega di essere amici di Tito per­

chè un po' per volta Tito diventerà nostro ami­

co. Gli americani ridono di voi, onorevole Sfor­

za, e quando vi dicono di mettervi d'accordo 
com Tito, essi isammiol che non isi raggiungerà 
mai un accordio, e ise laiooondio vi sarà, sarà ba­

si ito blu (jineflllloi die vuoile Tito, non su quelito che 
vuole l'Italia. Possiamo andare avanti in que 
eta cjotadiziionie di Cioisia? 

Vi ho detto che l'onorevole De Gasperi in ix ­
litica estera è un po' più furbo di voi, onore­

vole Sforza, però comincia ad accettare certe 
voci che circolano. C'è, per esempio l'Inghil­

terra che da qualche giorno fa una politica 
che non suona tanto in armonia con la, polìtica 
degli Stati Uniti; ebbene, cosa avete fatto voi, 
onorevole Sforza per cercare di rompere que­

sto conn ubici nel male ? Armamento : ma cre­

dete che si possa andare avanti tanti anni con 
gli armamenti? Ma verrà il giorno in cui il 
cataclisma scoppierà in qualunque modo, se i 
popoli non si svegleranno; e il primo a sve­

gliarsi deve essere il popolo italiano, perchè 
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esso sarebbe la prima vittima della guerra qua­
lora essa dovesse scoppiare. 

Onorevole Sforza, voi tornerete a fare le vo­
stre adunanze, a prendere le vostre intese, fa­
rete il diplomatico, eserciterete ancora l'arte 
di menare il cane per l'aia, farete tutto quello 
che vorrete, ma badate che se volete trovare 
il popolo italiano con voi bisogna che agiate in 
un altro modo, perchè tutto il popolo italiano 
vuole la pace. Quando i miei amici comunisti 
fanno delle grandi manifestazioni per la pace, 
voi avete ragione di dire che lo fanno per in 
teresse un po' anche dell'altra parte, dei sovieti. 
Ma spppiate anche che il popolo italiano è con­
tro la guerra, ed anche i vostri elettori, o col­
leghi della Democrazia cristiana, noi li inter­
rogheremo e diremo loro chi è stato il complice 
delle presenti condizioni d'Italia, chi ha firmato 
il Patto Atlantico, chi ha assecondato in tutti i 
modi e con tutte le viltà quella che era l'ege-
nio'mia degli Stati Uniti e dell'Inghilterra sul 
nostro Paese. Ed allora, non venite fuori, al­
l'ultimo momento a sventolare il bandierone 
'della pace quando vedrete ni primo sangue e 
quando vedrete le pronila isiaotofitte. È oggi che 
ancora non scorre il sangue, è oggi che ancora 
siamo in tempo per far capire la nostra voce, 
per dire al mondo che non vogliamo la guerra! 

Onorevole Sforza, non date ascolto ai vo­
stri alleati quando dicono che vogliono la pace. 
La pace armata è una menzogna: l'unica ve­
rità santa e vera è quella che solo disarmando 
questi criminali non avremo più la guerra. La 
nostra politica quindi deve essere inflessibile, 
tutti noli dobbiamo ducibiàirare la voce alta che 
non vogliamo le guerra, che vogliamo il di­
sarmo, perchè il nostro popolo non vuole la 
guerra, come non la vogliono neanche tutti gli 
altri popoli, i quali aspirano alla pace. Non tra­
scinate questi popc'Ii alla disperazione, perchè 
il giorno in cui dovesse scoppiare il cataclisma 
paghereste di pensiona amene voa, isugniotri della 
borghesia ìtaliania ipencthlè eareste isiopmaftatti 
da questo turbmle di vilofiletnzia che passerebbe 
sul mondo. 

Ebbene, io, con tutto l'animo, mi auguro che 
questo turbine non passi, mi auguro che il mio 
Ppese possa uscire da questo martirio conser­
vando la ,:ua unità, la sua fede in un destino 
migliore fatto di giustizia e di pace. (Appro­
vazioni). 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENRICO 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'onore­
vole Tessitori. Ne ha facoltà. 

TESSITORI. Onorevoli colleghi, il mio in­
tervento sarà limitato ad esaminare ed a fìssa-
re i termini del problema giuliano 

Veramente sono stato incerto se prendere 
la parola su questo argomento, perchè ci sono 
a volte dei tema di fronte ai quali 101 'Si doman­
da se non sia meglio il silenzio e l'attesa anzi­
ché la parola e soprattutto la polemica. 

Dopo il 1870 i francesi, di fronte all'ampu­
tazione della patria, scelsero queste program­
ma : pensarci sempre, e parlarne mai dell'Alsa­
zia e della Lorena; ed attesero decenni prima 
che queste regioni tornassero a far parte della 
madre Patria. Ma poiché del problema giulia­
no si è largamente parlato recentemente e in 
questa discussione, ho pensato fosse un po' mio 
dovere prendere la parola in argomento, per­
chè vorrei parlarne ai colleglli del Senato con 
un tono che esprima l'anima della gente che 
ho Tenore di rappresentare qui dentro, della 
gente che vive quotidianamente il dramma o, 
se volete, la tragedia dei fratelli della Venezia 
Giulia, della gente che attende con ansia la so 
luzione — che noi auspichiamo — dell'ango­
scioso problema, e che è ferma nella sua fede, 
e nella certezza di una soluzione conforme alle 
aspirazioni dell'opinione pubblica, la quale non 
deve L sciarsi andare né ad ottimismo ecces­
sivo né a scetticismo esagerato. Ciò dico perchè 
in realtà io ho avuto l'impressicne che qui, 
quando si è parlato del problema giuliano, fi 
sìa stato uno sfondo di eccessivo pessimismo e 
di eccessivo scetticismo. La popolazione invece 
che vive lungo il confine orientale non partecipa 
a questo scetticismo perchè è certa, non ostante 
tante esperienze dolorose e tragiche sofferte, 
che il problema avrà la soluzione che l'anima 
italiana si attende. 

Del resto non è un problema di oggi, non è 
problema che debba o possa affaticare soltanto 
noi. Il problema vive da quasi un secolo perchè, 
se vii riandate i temi e i problemi che dalla 
raggiunta unità politica del nostro Paese han­
no maggiormente appassionato l'anima italia­
na, due ne vedete emergere e giganteggiare. 
Il primo riceve il suo nome da Roma, perchè 
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Roma rappresentò e rappresenta il fondamento 
e la consacrazione dell'unità politica dell'Italia. 
L'altro prese il nome, e prende il nome, da 
Trento e Trieste, che di quella unità dovevano 
essere e sono il completamento e il coronamen­
to. Ora, nessuna nube turba né offusca il se­
reno orizzonte su cui si staglia a Trento il mo­
numento di padre Dante. L'orizzonte di Trie­
ste, invece, — e quando dico Trieste dico Go­
rizia, dico Istria, intendo dire l'intera comuni­
tà dei fratelli della Venezia Giulia — è tuttavia 
occupato da nubi temporalesche e minacciose. 

Quand'è che verrà l'ora sospirata da tutti gli 
italiani, appartenenti — penso — a qualsiasi 
ideoil'Oigia ipol'itiiea, che lalniche l'oriizziointe di Trie­
ste sarà rasserenato e le nubi minacciose scom­
parse? Perchè questo è il nostro auspicio, que 
sta è la nostra fede e questa deve essere la 
spina dorsale della nostra politica e della ne­
cessaria collaborazione del Parlamento a que­
sta politica. 

E lasciatemi dire che io sono certo di espri­
mere l'impressione ed il giudizio delle popola­
zioni tutte lungo il confine orientale, quando 
affermo che le recenti dichiarazioni del Presi­
dente dell Consìglio, in ordine airiimipoistazlome 
dell'azione politica del nostro Governo circa 
questo problema, che non è solo problema ita 
liano, che non può essere esaminato e discusso 
soltanto sotto il profilo ed i contorni di un pro­
blema interessante il nastro Paese, ma che è 
problema che si inserisce in un complesso di 
problemi di natura internazionale per i suoi 
riflessi, lasciate §he vi dica come mia teistimo 
nisinza che le dichiarazioni rese qui recente­
mente dal Presidente del Consiglio hanno sod­
disfatta l'attesa spirituale delle popolazioni di 
lassù, in quanto quelle dichiarazioni non si 
ispiravano né ad un ottimismo eccessivo, né 
ad un pessimismo scettico, ma ponevano i li­
miti dell'azione del Governo per la soluzione 
del problema giuliano nella tenace fermezza e 
nella prudenza, dell'affermazione rigida dei di­
ritti dell'italianità e dei diritti sostanziali della 
giustizia, lontano dal vagheggiare metodi pre­
cipitati ed estremi, lontano dal piegarci lai ri-
nuncie che prima che offendere la tradizione 
e lo spirito italiani, offenderebbero i sostan­
ziali princìpi della giustizia internazionale. 

Ora, Ì0', ricercando nella nostra storia, ho 
pensato che questa linea di condotta possa 

trovare una tal quale giustificazione, se non 
addirittura un insegnamento, in non lontani 
atti della storia italiana; in altre parole a me 
parve di scorgere — e cercherò brevissima­
mente di dimostrarlo — come vi sia un evi­
dente parallelismo tra la situazione attuale 
del problema giuliano e la situazione verifica­
tasi nel primo dopoguerra, con una differenza 
sola, che rende più difficile oggi l'azione del 
Governo italiano, che i termini del paralleli­
smo questa volta si sono rovesciati a nostro 
svantaggio in conseguenza della sconfitta mi­
litare. 

Ricordiamo insieme brevemente, perchè se 
talun filosofo della storia afferma che non reg­
ge più il vecchio principio che la storia è mae­
stra della vita, io sono invece persuaso che 
un suo magistero, l'esperienza storica e la tra­
dizione, io offrono e lo danno ai poipol. di 
generazione in giemeiraiziane. 

Ricordiamo dunque. Nel maggio 1945 la cu­
pidigia jugoslava si rivelò son solo con la, oc­
cupazione di Trieste e di Gorizia, ma anche 
con l'occupazione di Tarcento e di Cividale in 
Friuli. Durante la Resistenza, codesta cupidi­
gia aveva fatto un altro tentativo, di raccoglie­
re cioè sottoscrizioni tra le popolazioni lungo 
il confine orientale, per aderire alla futura co­
stituenda Repubblica federale jugoslava. Quft,l-
cihe cosa di amal)oigo avvenne anche nel 1918. 
Non so se tutti voi lo ricordate: nel novembre 
di quelli anpo a Gorizia isii, costituì un 'Goimitato 
slavo, il quale proclamò la città parte del regno 
tripartito Jugoslavia e vi 'fece entrarne il reggi­
mento austro-sloveno, che, entrando, si tolse 
l'aquila bicipite e, al posto dell'aquila, collocò 
la coccarda tricolore del nuovo regno tripar­
tito. 

Allora, fummo noi ad occupare una parte 
notevole di coìntado abitato prevalentemente 
da popolazioni slave; oiggi è ila Jugoslavia 
che occupa città italianiiislsime. Atara , co­
me oiitei, vi fu ili tjemtaitiviol ,di riaottlverie il pro­
blema giuliano ponendo fra i due Paesi come 
un cuneo o una barriera di separazione, cuneo 
costituito da una città, allora Fiume, oggi 
Trieste. 

Anche all'interno, le oscillazioni, le impo­
stazioni della pubblica opinione in ordine al 
piriolbilema ebbero dispute, reazioni e divisioni, 
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che hanno una strana analogia con quelle che 
attualmente noi constatiamo. Voi ricordate il 
dissidio fra le due correnti dell'interventismo, 
l'una facente capo al Ministro degli elateri Si­
dney Sonninio, l'altra a Leonida Bisislollaiti. Tale 
dissidio, rimasto latente durante lo sviluppo 
della guerra, scoppiò violento immediatamente 
dopo raggiunta la vittoria. Il conflitto o il dis­
sidio — posso sbagliare in questo tentativo 
di segnare le direttrici fondamentali e sinteti­
che di un interessantissimo periodo della no­
stra storia, ma credo di no — aveva origine 
in una diversa eoncieziioinle idleClla guerra iin quei 
due uomini, diversa concezione della guerra 
che portava logicamente a differenti visioni 
della pace. 

È opportuno che noi, a questo' punto, attra­
verso le battute di due discorsi pronunziati da 
due uomini di primo piano, immediatamente 
dopo la fine della guerra, ci rendiamo un'idea 
di quella che era l'atmosfera incandescente 
creatasi anche in uomini di responsabilità po­
litica e in una larga porzione della pubblica 
opinione. Come veniva concepita ed intesa la 
guerra? Il 20 novembre 1918 Vittorio Ema­
nuele Orlando, allora Presidente del Consiglio 
dei Mdni'sìtrd, tenne un discorisio isullllla vittoria, 
alla Camera dei deputati. Tra l'altro, in quel 
discorso, c'è questa frase: « Questa guerra è 
al tempo stesso la più grande rivoluzione poli­
tica e sociale che la storia ricordi, superando 
la stessa rivoluzione francese ». Lo stesso gior­
no, poche ore dopo, Antonio Salandra,. all'Au-
gusteo, a Roma, teneva pure un discorso e di­
ceva, tra l'altro, riecheggiando quello di poche 
ore prima dell'onorevole Orlando: «Grande 
— diceva Salandra — urgente è il problema 
interno che la guerra ha imposto a tutti gli 
Stati. Noi dobbiamo trasmettere il potere al po­
polo dei combattenti (così come si era detto 
da pulpiti molto autorevoli: la terra ai com­
battenti). Questo è il nostro dovere ed è bene 
riconoscerlo. Oggi, autorevolmente è stato det­
to che la iguerra è rivoluzione : ai, grande, gran­
dissima rivoluzione. Ad affrontare questo im­
menso problema occorre che noi ci prepariamo 
rinnovando l'anima nostra. Vangano avanti i 
giovani: è il loro momento. Non l'avvenire, il 
presente è loro, deve esisere loro. I vecchi che 
non vogliono ritirarsi, sappiano ringiovanire. 

Nessuno pensi — continuava — che, passata 
la tempesta, sia possibile il ritorno all'antico. 
La guerra ha un significato profondo di rin­
novamento del mondo: nessuno pensi che pos­
sano più riprendersi le antiche consuetudini 
di vita riposata ». 

A me non interessa sapere di quale rinno­
vamento parlasse Antonio Salandra e di quale 
rivoluzione. Certo è ohe furono cospicui rap­
presentanti della borghesia in Italia, nell'altro 
dopoi guerra, per primi, prima che la parola 
« rivoluzione » venisse pronunciata dal socia­
lismo ohe si avviava verso il massimalismo di 
Nicola Bombacci... 

PASTORE. Ma c'era stata la rivoluzione 
russa. 

TESSITORI. Parliamo di fenomeni e di pre­
disposizioni dell'anima italiana all'interno, 
onorevole Pastore. Ho voluto ricordare questo 
perchè spiega molte cose avvenute poi nell'al­
tro dopo guerra, e potrebbe spiegare qualche 
cosa che potrebbe avvenire anche in questo 
dopo guerra se l'accentuazione di simili esa­
gerate visioni si profilasse, eome si sta profi­
lando, anche ora nel nostro Paese. 

Per Sidney Sonnino dunque la guerra non 
era oh© la continuazione e la conclusione della 
guerra del 1866, era la fine del duello italo-au-
sriaco, che si sarebbe dovuto' concludere la­
sciando un'Austria-Ungheria indebolita sì, ma 
ancora efficiente per costi tuire, al centro Eu­
ropa, un elemento equilibratore tra due mondi, 
e nell'Adriatico ospite tollerata. Ecco il per­
chè Sideny Sonnmo sa.T'à il tenace difensore 
del trattato di Londra del 1915. 

Per Leonida Bissolati invece la guerra era 
casa diversa e doveva avere risultati diversi. 
La guerra per Bìssolati era stata fatta e do­
veva concludersi con la liberazione di tutti i 
popoli; doveva portare allo sgretolamento inte­
grale dell'impero austro-ungarico, all'indipen­
denza degli slavi del sud e alla prevalenza in 
Europa delle correnti social-democratiche che 
avrebbero dovuto assumere dovunque la dire­
zione della coisa pubblica. In fondo, come dis­
se qualcuno, erano in contrasto la concezione 
imperialistica della guerra (le la parola non ri­
sponde eslaititamente a/1 pensiero che ho attri­
buito all'oMoirevolle Sonnino) e la eioniciezione 
democratica. Il dissidio si risolse prima che fi-
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nìssis il 1918, perchè il 28 dicembre di quel­
l'anno Bissolati presentò lettera motivata di 
dimissioni e uscì dal Governo di coalizione. 
Ma quando, FU gennaio successivo, egli volle 
esporre le proprie idee al popolo di Milano e 
si presentò alla ribalta del teatro della Scala 
per pronunciare il discorso che potete leggere 
nel volume che contiene la sua opera relativa 
alla polìtica estera, tale e tanta fu, e clamorosa 
e aprioristica, la ostilità, che Leonida Bisso-
lati non potè nemmeno iniziare il suo dire. 

Ora, concludo subito su questa visione del­
l'altro dopo guerra, e dico che non trionfò, in 
ordine al problema giuliano, né la tesi bisso-
latiana, né la tesi sonniniana. Dopo un certo 
tempo, cambiato il Governo, con uomini nuovi 
sotto la direzione di Giovanni Giolitti, con la 
pressione della Francia e dell'Inghilterra sulla 
Jugoslavia, si addivenne alle trattatile dirette 
e sì concluse la pace con il Trattato di Ra­
pallo, nel giorno 12 novembre 1920. Quella 
pace però non soddisfece le correnti che, per 
semplicità di dire, chiamerei nazionaliste. An­
tonio Salandra, ricordo, in una famosa e tu­
multuosa seduta alla Camera dei deputati n|el 
1921 — era la prima volta che egli prendeva la 
parola in Parlamento dopo la fine della guer­
ra — accusò quel Trattato come fosse un tra­
dimento dell'Italia. 11 Trattato era stato fir­
mato dall'attuale Ministro degli esteri insieme 
al nostro illustre Presidente e a Giovanni 
Giolitti. 

Due anni dopo vi fu la conquista del potere 
da parte del fascismo, e Mussolini iniziò nei 
ctonfr,o|ntì della Jugoslavia quella polìtica che, 
salivo rarissimi momenti, inasprì ed approfondì 
il eolico Idei dìsisienlao e dellìatitirliito tra l'Italia 
e il Paese noistrio confinante. 

Silvio Crespi, pubblicando nel 1938 il suo 
diario dei fatti avvenuti tra il 1917 le il 1919, 
dirà ad un certo momento: «Noi vecchi della 
delegazione Orlando, nella vita privata e in 
quella pubblica siamo rimasti fedeli alla no­
stra divisa: resistere, riesistere, resistere». E 
continua: « Siamo orgogliosi di avere aiutato 
con tutte le nastro forze la marcia su Roma e 
l'avvento al potere di Benito Mussolini». Ciò 
potete leggere a pagina 736 del diario. 

Ho voluto ricordare questo perchè alle volte 
il seme di un insegnamento non produce i frut­

ti sperati dal seminatore, per cui misura, senso 
di responsabilità e cautela in problemi di una 
delicatezza estrema come il nostro debbono es­
sere la norma tassativa, non sofo per chi regge 
il Governo, ma anche per coloro i quali co­
munque hanno un posto' di responsabilità. 

Oggi il problema giuliano vede gli italiani di­
visi sostanzialmente in tre correnti come al­
lora: la prima, la quale vede la migliore so­
luzione nella attuazione del Trattato di pace e 
cioè nell'instaurazione dello Stato libero di 
Trieste. È la tesi dell'Unione Sovietica condi­
visa dagli amici dell'opposizione. La seconda 
corrente, non ancora precisata, dai contorni 
ancora scialbi, la quale, partendo dal presup­
posto dell'inutilità delle trattative dirette fra 
l'Italia e la Jugoslavia, della inefficacia dèlie 
alleanze, vorrebbe un qualche gesto che fosse 
indicatore del senso dell'onore e che risollevasse 
il prestigio offeso della Nazione e del popolo 
italiano. In verità fu detto qui dentro molto 
autorevolmente che l'umanità avanza sulla via 
del progresso non con belati di pecora, ma con 
ruggiti di leone! La terza corrente è quella di­
chiarata dal Governo responsabile, quella che 
prima ho' indicata, ohe ritiene di potere, attra­
verso dirette trattative, riuscire a dare anche 
questa volta al problema giuliano una solu­
zione soddisfacente. 

Occorre, onorevoli colleghi, che io dica le 
ragioni per le quali noi non possiamo aderire 
alla soluzione sovietica del problema giuliano 
né alle indicazioni e alle istanze dell'altra cor­
rente che vorrebbe il gesto di energia, il gesto 
clamoroso, sta per dire il gesto gladiatorio? 
A me pare che l'ima e l'altra pongono sostan-
zàainielnte il problema come ain ipmobliemia di 
forza. La soluzione escogitata nella primavera 
del 1946 tra i quattro grandi e sanzionata po­
chi mesi dopo dalla Conferenza di Parigi rap­
presentò indubbiamente un compromesso tra 
le preoccupazioni e possibilità militari della 
Jugoslavia da un lato e le preoccupazioni e 
possibilità militari degli alleati dall'altra. È 
una soluzione — tutti mi pare qui dentro im­
plicitamente o esplicitamente lo riconoscono — 
che pone sotto i piedi e mortifica gl'interessi 
legittimi dell'Italia, ma .soprattutto, secondo 
me, non può essere accettata, come ieri qual­
cuno invocava, né richiesta dal nostro Gover-
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no, perchè è una soluzione che non tira conto 
dell'avvenire dei rapporti italo-jugoslavi. Noi 
abbiamo bisogno di una soluzione, poiché con 
la Jugoslavia siamo costretti a vivere gomito 
a gomito, e ipfer il fatto che le due economie 
sono complementari, abbiamo bisogno, dico, 
a tutti costi, di una soluzione che sia il risul­
tato di un accordo tra i due Paesi, perchè non 
ci preoccupiamo solo dei mostri interessi av­
venire e del destino dellle popolazioni nostre, 
ma anche della necessità di togliere ogni ra­
gione di attrite futuro: ci preoccupiamo quin­
di della pace. 

FRANZA. La desidera sinceramente questa 
soluzione la Venltìziiia Giulia? 

TESSITORI. Poiché il collega Franza mi 
interrompe lo assicuro che sarei arrivato an­
che a questo punto: se cioè la Venezia Giulia 
desidera il Territorio libero. Senza la pretesa 
di avere informazioni più precise delle sue, af­
fermo, con tutta coscienza, che la stragrande 
maggiotranza della Venezia Giulia è contro la 
soluzione del Territorio libero. Le adesioni a 
questa soluzione sono aumentate sì in questi 
ultimi tempi, ma non sono uscite dai confini 
delle conienti politiche che si ispirano al Par­
tito comunista: questo è logico e questo è av­
venuto. (Interruzione del senatore Pastore). 

Non lo nego, onorevole Pastore, ma sono 
aumentate nella giusta proporzione che voi 
potete avere e per quella percentuale che voi 
rappresentate a Trieste, le che è 'dimostrata dal­
le ultime elezioni ammtìni'sitmatuve. Sarebbe 
dunque una soluzione di forza che offendereb­
be Trieste e renderebbe problematica ogni pro­
spettiva di pace futura. 

La seconda soluzione ha il torto di proporne 
un rimedio che non risolve il problema. De­
nunzia del Patto Atlantico, revisione del siste­
ma delle alleanze, gesto clamoroso: a ch|e cosa 
servirebbero? È permesso di dire ohe non ser­
virebbero se non ad una cosa: ad isolare il no­
stro* Paese, senza con questo risolvere alcun 
problema? E poi è una soluzione che fa leva 
quasi esclusivamente sul sentimento patriot­
tico che noi vorremmo non scivolasse mai nel­
la esasperazione nazionalistica; che vorremmo 
fosse mantenuto entro gli argini della logica 
e della ragione, considerando che la politica 
deve purtroppo navigare attraverso un mane 

coperto da ostacoli offerti largamente dalla 
realtà. 

Onorevoli colleglli, moìni direte ohe sono un 
ottimista eccessivo; dovrete riconoscere che 
sono un esaminatore tranquillo e freddo dei 
fatti, perchè ìol riconosco che ci soma molte 
ragioni che ci fanno dubitare che le trattati­
ve dirette possano «Esserne [presto (iniziate e 
che ci fanno dubitare anche, se iniziate, pos­
sano facilmente raggiungere una soluzione 
soddisfacente. 

Una prima ragione è daita dail trattamento 
fattoi dalla Jugoslavia alle poipoi1 azioni della 
Zona B. Ne hanno parlato tutti qui dentro, e 
mon dia bisogno che io usi piatole grosse per 
eccitare la vostra disapprovazione. Quel trat­
tamento contrasta non solo con le ragioni di 
giustizia ma anche con i presupposti stessi 
che hanno portato ì Quattro Grandi lalllla solu­
zione del Territorio Libero, il quale presup­
pone la italianità di tutta! quella zona. 

Altro indizio che rende perplessi è dato dal­
la politica del vicino Stato relativamente alle 
minoranze slovene che sa trovano entro i con­
fini dell'Italia. 

Consentitemi, a questo proposito, una breve 
digressione, una illustrazione un pò1' ampia. Il 
24 marzo di quest'anno il Ministro degli affari 
esteri jugoslavo consegnava al mostro capo 
missione a Belgrado una grave mota, nella 
quale si parla di «difficile situazione politicoi-
ecomomicoi-culturale della minoranza slovena » 
m Italia, di « violenze e maltrattamenti usat.' » 
a questa minoranza, ,oiUa quale 'sarebbe addi­
rittura impedito « col terrore » di adoperare la 
lingua slovelna « anche in privato». Si accusa 
l'Italia di « nulla 'aver cambiato dal tempo del 
fascismo » ed infine — e questa è la coda che 
interessa, sotto un certo aspetto, maggiormen­
te — si faceva menzione, di un Fronte demo­
cratico sloveno della Beneca, cioè del Veneto. 

Del problema delle minorainze al confine 
orientale si sono recentemiemite occupati anche 
autlolreviith organi dlellla pubblica opinione ita­
liana, sollevando in quelle popolazioni forte 
dissapore per le informazioni insufficienti, per 
le deformazioni della verità e della realtà, e 
drammatizzando esageratamente i terminili del 
piccolo, modesto problema. 
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In provincia dì Udmie, dove Ida iseool1 vi 
sono alcune migliaia di cittadini che usano 
una parlata slovena e abitano le vallate del 
Natiisone, sopra Cividale, non esiste, omoirevoli 
colleglli, un problema di minoranze, m quanto 
si tratta di pio polluzioni fedelissime quanto mai 
all'Italia, non salo, mia che respingono sde­
gnosamente ogni e qualsiasi differenziazione 
con gli altri italiani. Queste popolazioni infat­
ti non hanno mai domandato né vogliono un 
particolare trattamento politico o culturale. 
Sanno che ili Governo democratico! d'Italia la­
sciai ad esse libertà nell'uso della loro parlata, 
così come libero è l'uso della parlata friulana 
nc.l mio Friuli. La staimpa ha drammatizzato 
il problema, accusando addirittura il clero di 
quelle ballate, che rappresenta un cardine della 
educazione civica e morale di quelle popolazio­
ni, accusandolo, dico, di filotitismio, cioè di 
tendenza annessionistica alla Jugoslavia. Re­
centemente quei sacerdoti si sono riuniti ed 
hanno votato un ordine del giorno, che non 
sito a leggervi, di sdegnosa protestai. Piero, dato 
ohe vedo con compiacimento presente il Presi­
dente del Consiglio, non posso non richiamare 
Id sguardo e le cure del Governo verso quelle 
poverissime vallate, curie che devono essere 
particolarmente vigili e pronte, perchè se il GOT 
siddetto Fronte democratico sloveno può ave-
ire, e sinoriaf non hla aivutlol, ulma qualche pos­
sibilità di feciomdazione, questo la potrebbe 
trovare niello stato di miseria in cui quelle 
popolazioni vivono'. Non vi è più l'emigrazione 
che eira il fulcro della economia looale; man­
cano le strade: nuamcano gli laiequedoMi; non 
tutti gli edifici scolastici soma coetruitii. E si 
tratto di una popolazione di 13-14 mila abi­
tanti che durante la prima guerra mondiale ha 
date un rclpairto, il bait taglione Alpini « Val Na­
ti ̂ ,one» formato unicamente dei suoi figliuoli, 
unico di tutto l'esercito italiana, che non ebbia 
avuto nemmeno un disertore, 'mentre ebbe ima 
percentuale di morti, di feriti, di decorati la piiÙ 
alta in confronto a tutti i 'reparti dell'esercito. 
(Applausi dal centro e da destra). E va tutta­
via vigilato il Fronte democratico sloveno che 
di ̂ pp'ie — non si sa come, o, si sa troppo bene 
— di larghi mezzi di propaganda. 

QuNnto alla provincia di Gorizia, un pro­
blema di minoirlanze slovene invece esiste. Ma 

non è che il Governo debba fare una politica 
diversa da quella che fa, perchè il tirattamentio 
usato a quelle minoiramze — circa 12-13 mila 
unità — è tale che salvaguarda, a' sensi dèli 
trattati e della nostra Costituzione e ai sensi 
dello spirito di umanità e dei doveri di con­
vivenza, la piena libertà degli sloveni di Go­
rizia. Per cui dico una cosa sola: iol vorrei 
che il trattamento che il Governo italiano fa 
ali 13 mila sloveni di Gorizia fosse ricopiato 
ed adottato anche per le molte decine di mi­
gliaia di italiani che si trovano nella vicina 
Jugoslavia. (Vivi applausi). Vi bastino i dati 
relativi alta nostra politica scolastica. Gli slo­
veni goriziani hanno a loro disposizione quat­
tro asili infantili, con sette insegnanti e 139 
alunni; otte scuole elementari con dieci inse­
gnanti r 191 alumni; una scucia di avviamento 
professionale con dodici dnsegniamti e 138 alun­
ni; una ssuola media con 15 insegnanti e 99 
alunni; un istituto magistrale con 13 inse­
gnanti e 42 alunni; un liceo-ginnasio con 14 
insegnanti e 66 alunni. Di fronte a quesiti fatti 
e a queste cifre noi possiamo concludere, tran­
quilli. che le proteste che potessero venire dai 
vicino Governo sono destituite di fondamento. 
e, per amor di giudizio benevolo, io dico dovu­
te a errate e interessate informazioni. 

Il terzo elemento di perplessità per chi, come 
me, desidera il riavvicimamento tra noi e la 
Jugoslavia! è diate daiUa insistente dichiarazio­
ne del Capo di quello Stato che la unica base 
per risolvere il problema giuliano si è di ri­
tornare alla soluzione prospettata nel novem­
bre 1946 tra i) maresciallo Tito e il capo del 
Pi tftito comunista1 italiano. Ma siamo tutti di 
accordo che questa non è soluzi'one da potersi 
prendere seriamente m considerazione, non 
foss'altro perchè si fonda su un errato dato 
eli fatto, quando afferma, come si legge nella 
comunicazione ufficiale che allorla venne data 
alla stampa, che Gorizia in tanto poteva es­
sere compensatrice delle pretese jugoslave su 
Trieste, in quanto città prevalent emente slo­
vena: ciò ohe non è. 

Ma d contro a questi elementi di sfiducia, 
(cmoIrevoM colleglli, e vollgo rapidamente alla 
fine — ci sono anche tamni elementi di fidu­
cia. Tra Italia e Jugoslavia attualmente se 
sonio bene informate, sono in eoirso trattative 
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a Roma e a Belgrado; a Roma sul problema del­
le riparazioni di guerra, sull'indennizzo dovu­
to agli italiani per i beni abbandonati alla 
Jugoslàvia da coloro che hanno optiate per 
l'Italia e sulle pensioni dei connazionali colà 
residenti: a Belgrado proseguano i lavori della 
Oommi«siione milsita (per l'accertamento e la 
valutazione dei beni iiialliàni m Jugoslavia. 

Il secondo elemento è dalto dalle ripetute e 
solenni dichiarazioni, sia dal marescialli© Tito, 
sia del Ministro degli affari esteri Kardelj, 
secondo cui la Jugoslavia desiderai di addive­
nire alla soluzione di tutte le questioni esi­
stenti con l'Italia, essendo, dice una recente 
dichiarazione di Kardelj: « profondamente per­
suasa che l'amiciziiai tra i due popoli è possi­
bile ed è necessaria ». Io ho sempre osserva­
to, nella mia lunga pratica di avvocata, che, 
quando due litiganti, ad un certo momento 
della procedura, si convinooniol delibai opportu­
nità, della convenienza di transigere la lite, 
viene senza dubbilo il giorno in cui si metto­
no intorno ad un tavolo e riescono a raggiun­
gere una transazione della oausla. 

Elemento positivo di speranzla/ è la dichia­
razione tripartita del 20 marzo 1948. ilo non 
ne parlerò (se ine è largattnente parlato e di­
scusso), tutti conoscono i termini e i limiti di 
questo documento; osserva però che starebbe 
strano e dnspiegabile, comi© da taluni si pre­
tende, che, avendo il Governo italiano questa 
earta da giocare nei rapporti eon la Jugosla­
via), per la soluzione dei problemi o delle diver­
genze con il Paese confinante, vi rinunciasse, 
la archiviasse e lacicettasise la Stato Libero dd 
Trieste, quando quel documento supera ormai 
questa soluzione. Noi avremmo desiderato che 
questa dichiarazione fosse stalta firmata anche 
dall'Unione Sovieticia; e poiché alla molta delle 
altre tre Potenze l'Unione Sovietica non ha ri­
sposto, sarebbe ancora in tempo di rispondere 
affermativamente. Oso sperare troppo? Per­
chè se è vero, che, secondo la nostra forse li­
mitata visione della polìtica sovietica, l'Unione 
Sovietica non intese aderire alla proposta an-
glo-franco-8lmericana nel marzo 1948, perchè 
allora i rapporti tra essa e la Jugoslavia era­
no così amichevoli e stretti come noi tutti ri­
cordiamo; oiggi iniveoe che ili Gapo dello Stato 
iugoslavo non sembra godere più la fiducia 
dell'Unione Sovietica per una sua, non so qua­

le, eterodossìa ideologica e politica, oggi, dico, 
perchè dovrebbe essere difficile da parte russa 
codesto apporto pacificatore, che, forse, po­
trebbe essere la gocciai ohe determina la solu­
zione del problema, falbbanldoinlo d'ogni intran­
sigenza da parte della Jugoslavia? Io dioo che 
se tutti sdamo animati, come voglio credere, 
dia propositi di pace, questo sarebbe tale un 
gesto pacifico da essere vivamente apprezza­
to dal popolo italiano al di sopra di qualsiasi 
corrente politica. (Approvazioni dal centro). 

Onorevoli colleglli, il documento comunque 
non può non avere per noi ma valore 'sostan­
ziale e fondamentale. Io sono ancora di colono 
i quali pensano che .la politica, e in partico­
lare quella che guida l'attività intemazionale 
degli Stati, non sia poi tutta scivolata nel pan­
tano della menzogna, della disonestà e del dop­
pio gioco. Ora, come potrebbe olggi una delle 
tre Potenze firmatarie di quella dichiatrazione 
ritirare la propria firma e rifiutare un suo 
intervento o 'Conferma o azione positiva? La 
dichiarazione del marzo 1948 — è opportuno 
ricordarlo — eral accompagnata dall'Inghil­
terra con questa lettera: «Ho l'onore di in­
formare che questo Governo ha decisa, d'ac­
cordo con gli altri due Governi, di proporre 
al Governo italiano di accettare di negoziare 
ia! più presto, congiuntamente ai Governi degli 
Staiti Uniti e della Francia, un Protocolla ag­
giunto al Trattato di pace con l'Italia, allo 
scopo di provvedere al ritorno del Territorio 
Libero dì Trieste sotto' la sovranità italiana. 
Questo Governo acconsentì nel 1946 a che la 
regione del Territorio Libero di Trieste ve­
nisse separate dall'Italia, ma a condizione che 
ne fosse assicuratiai l'indipendenza e che i fon­
damentali diritti umani e di libertà fossero ga­
rantiti a tutti i suoi cittadini. Questo Gover­
no è spiacente di dover esprimere l'opinione 
che gli sviluppi ulteriori in quella! zona hanno 
dimostrato come tali condizioni non sono or­
mai più suscettibili di verificarsi. I dibattiti 
in seno al Consiglila di sicurezza hantìo mo­
strato l'impossibilità di un accorda sulla scel­
ta idi un governatore. Inoltre ile aiuitlotri'tà jugo­
slave hannio 'aldotitato in quella Zona delle mi­
sure Ilei quagli hanno fatto sì iche siamo inappli­
cabili le correlative dispasilzlionii del Trattato di 
pace. In 'tlali circostanze quesito Governo si 
è 'convinto che i diritti e gli ìntertelslsi della 
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popolazione del Territorio, che è prevalente­
mente italiana, possono e devono venire tute­
lati solo col ritorno del Territorio alla sovra­
nità italiana, rendendo in tal modo possi­
bile il ristabilimento della democrazia e la 
stabilità dell'intera regione. Questo Governo 
si propone di rendere t ra breve pubbliche le 
proprie vedute al riguardo. Questo Governo 
infine spera che ni Governo italiano voglia ac­
consentire alla sollecita negoizialzione di un 
Protocollo aggiunto al Trattato di pace con 
l'Italia. Nel suddetto senso e in vista delle par­
ticolari responsabilità assunte dal Consiglio di 
sicurezza riguairdo al Territorio1 Libero, pro­
pone che l'accordo raggiunto dalle Potenze 
interessate venga sottoposto all'approvazione 
del Consiglio di sicurezza. Una analoga co1-
mumcazione viene trasmessa ialite atutonìtà so­
vietiche ». 

Ora, è fuori di dubbio che l'animo nostro, 
ansioso da vedere la soluzione del problema, 
non può non dimostrare un certo senso di ap­
prensione e di scetticismo di fronte al ritar­
do e alle incertezze di realizzazione, da parte 
delle tre grandi Potenze, delia dichiarazione del 
20 miarao 1948. Ma, a voler essere veramente 
sereni valutaton della situazione internazio­
nale, bisogna 'raieioindsicere d'eisitir|eim)a( delicatezza 
in cui quelle Nazioni si trovano e ohe loro im­
pedisce una pressione dna|sticai (sulla vicuna 
repubblica Jugoslava. Da un lato, lo avete 
detto voi, ed è evidente nelle cose e nei fatti, 
gli anglo-franoo-americand stanno esperimen-
tando mei confronti della Jugoslavia una poli­
ticai di acquisizione e di agganciamento alla 
costellazione occidentale: dall'altro esse han­
no degli impegni con l'Italia e inoltre debbono 
riconoscere l'importanza che l'Italia ha nel­
l'Europa per cui debbono guardarsi dal fare 
qualche cosa che possa disgustare il nostro 
Paese. Questa situazione porta naturalmente 
a desiderare che il dissidio venga risolto attra­
verso dirette intese fra i due Paesi, allo stesso 
modo come avvenne nel 1920 quando, se come 
è attestato nel secondo volume delle memorie 
di Giovanni Giolitti, l'incontro fra ì plenipo­
tenziari àtaliamii e jquel^ jugoslavi avvenne 
dopo le ripetute sollecitazioni fatte presso 
Millerand e presso Lloyd George per un loro 
intervento sulla Jugoslavia per indurla all'in­
contro con l'Italia. Ed anche allora la politica 

francese speraiva di poter riprendere, vinta la 
gulerra e soonfitta la Germania, quel predo­
minio sull'Europa che aveva avuto durante 
il periodo del terzo Napoleone ed al quale no­
stalgicamente pensava. A questo fine tendeva! 
ad agganciare alla propria politica gli Stati 
nuovi 'sorti dal disfacimento del vecchio impero 
aulstro-un'garioo. Anche aliarla;, ripeto, c'erano 
motivi di perplessità e di tergiversazione, fin­
ché arrivò il giorno in cui l'intervento delle 
grandi potenze potè determinare l'incontro fra 
l'Italia e la Jugoslavia e provocare la solu­
zione del problema. Una cosa, onorevoli colle­
glla è certa ed è che la nostra politica deve 
essere rivolta tutta a creare nel complicato 
giodo poliiitico intermazionialle, che si intesse in-
tjottimo al problema glitulliauo, quella atmosfera 
favorevole a trattative che ci portino a quella 
soluzione che è secondo le comuni aspirazioni 
e che valgano a garantire ultern'otrmente la 
collaborazione tra ì due Paesi confinanti. 

Alla fine dell'ottobre scorso — finisco ri­
cordandovi un episodio che mi è stato narrato 
dai due protagonisti — due inositri contadini 
che abitano lungo il confine con la Jugoslavia, 
ottennero il permesso di potersi recane in certe 
loro proprietà rimaste oltre il confine nuovo 
per raccogliere il fogliame autunnale Caduto 
e portarlo nelle -proprie stalle per i propri ani­
mali. Mi raccontavano che vi erano rimasti 
due giorni e, in questi due giorni, avevano 
potuto conversare coi loro vecchi amici che 
abitano m cinque piccole borgate slovene oltre 
l'attuale linea di confine. A un certo punte 
quei loro ami ci lamentavano che, avvicman tosi 
il giorno dei morti, non avevamo nessun prete, 
perchè non ce n'è più, che potasse eelebriatre 
la) messa in suffragio dei loro morti e prega­
rono i due amici friulani da 'interessarsi di 
questo. 1 nostri, ritornati alle loro case, inca­
ricarono il prete del loro paese della celebra­
zione della funzione di suffragio; avvertirono 
del giorno e dell'ora gli amici di là, i quali, 
a quell'ora, in quel giorno, per mezz'ora con­
secutiva, dal di là si unirono alla mesta lon­
tana cerimonia — non potendo fare altro — 
suonando tutte le umili campane delle loro 
torri. 

Lasciate che no dica, con Ita pienezza della 
sincerità che in- quesito momenltlo mi com­
muove e mi anima: non posso credere che noto 
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arrivi il giorno nel quale quelle Campania tor­
neranno tutte a suonare, lungo tutto il con­
fine, a festa, per la raggiunta pacificazione dei 
due popoli! (Vivissimi applausi dal centro; 
moltissime congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore­
vole Biboloitti. Ne ha facoltà. 

BIBOLOTTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, signori del 'Governo, |l'oratoria che 
mi ha preceduto ha, posto la sua attenz'one* 
su una nota triste della politica internazio­
nale del nostro Paese'; quella di Trieste An­
che a me tceicheirà oggi, imtraititenervi su un 
argomento che non è meno triste: quello della 
sorte dei- lavoratori italiani che già vivono 
oltre confine ed oltre Oceano,, e dei molti al­
tri che si cullano nel miraggio di una possi­
bile emigrazione, alla ricerca del pane che non 
trovano in Patria- i£ proprio di ieri, anzi di 
questa mattina, un brano del comunicato del 
Consiglio dei Ministri, nel quale si legge che 
« per l'emigrazione, soprattutto italiana e te­
desca, alla conferenza di Londra, sì è ammes­
sa dì principila idhlei si tratti di un pirlofblemai 
mondiale e non già di un problema di stretto 
interesse italiano o tedesco, e si è espressa 
la volontà di agire in conseguenza ». 

Il nostro Ministro degli esteri, che è ormali 
abituato a totalizzare . . . successi su successi, 
pensa indubbiamente che miglior sorte gli pos­
sa essere riservata 'Occupandosi dei lavoratori 
it aliami disoccupati. Il problema dell'emigra­
zione è sempre sitato mn problema presente 
anche allo spinto del Presidente dell Consiglio 
e debbo dargli atto ohe ogni qualvolta si è 
presentato ai due rami del Parlamento ed an­
che alPAsisembilela, c)olsltitu|e|nte, per eis|po|rci il 
programma dellai ,sua polìtica, egli non ha mai 
mancato di fare un accenna più o meno esteso, 
più io nieno approfondito al proibOlemla della 
emigraziiome. Dio(vineii, dunque, supporre che il 
Governo, almeno nel suo insieme, abbia una 
politica dell'emigrazione, ma non posso dire 
altrettanto nei confronti del nostro Ministero 
degli esteri. Io, discutendo di questo aspetto, 
della vita dei lavoratori italiani, nel bilancio 
del Ministero del lavoro, ho lamentato che il 
Ministro del lavoro abbia rinunziato alle sue 
facoltà, ai suoi poteri, ad una sua specifica 
giurisdizione di tutela del lavoro italiano anche 

oltre il! confine. Riprenda, quindi, Oggi, 'alla pre­
senza del Ministro degli esteri, il discorso che 
feci allora parlando dell'assistenza ai nostri 
emigranti. Dissi allora che mancava al nostro 
Paese una politica dell'emigrazione: è questa 
una opinione, onorevole Sforza, che è condi­
visa, penso, se non dalla totalità, dalla immen­
sa maggioranza degli uouiinii che si occupano 
della vita dei liavonaitlolri idei njoisitno Paeste, 

Qualche mese addietro, prima dell'ultima 
eriisetta mimisterilale, 'la 10a 'Ciommiisisione del 
lavoro pregò e il Ministro Sforza e l'allora 
Minestro del! lavio|ra oinlolrievolle Fianlani, di ve­
nire congiuntamente ad esporre la loro poli­
tica ci la politica del Governo in materia di 
emigrazione, di venire ad esporre e ad illustra­
re tale politica appunto alllia 10" 'Commissione 
legislativa del Senato, la cui competenza in 
materia di emigrazione è specificatamente sta­
bilita dal Regolamento'. L'onorevole Sforza ci 
parlò della 'emigrazione, ce ne parlò come egli 
suoli fare, isleconldo è eioimiunie 'doisitume delle per­
sone anziane: come uomo amziamo seduto al 
foioolare, egli ci parlò dei tempi antichi, quando 
gli italiani partiVa|n|ohper andare, oltre frontiera 
ed oltre olceama, in «etnea di fortuna. Forse lei 
pensava — come me — pur essendo meno gio­
vane di mie, ai tempi più vicini alla nostra ge­
nerazione, quando anche dalle mostre terre, 
onorevole Sforza, dalla provincia di Lucca, 
partivano in cerca di fortuna i contadini. Ma 
fiotrse h|aj dimenticato che invece melila nostra 
provincia, quella di Massa e Carrara, allona 
men di em|igiriazi'0|ne sii parlava, mia di immi­
grazione. E da questo conlfnonto istorie© e 
cramollogico, se ella vuoile, fra due province 
così vicìnle e contigue, immisslonie ed assor­
bimento di mianio d'opera per lavorare, per 
assicurarsi il panie e che dalllla provincia 
'contigua invece ipairtivianlo per l'America: spe­
cialmente — lei ricorda — si emigrava1 dalla 
Gairfagnana e da altre contrade agricole della 
Luochesia. Perchè questo fenomeno, omioirevole 
Sforza? Perchè nella piccola provincia del mar­
mo dalla quale iella come me trae origine, 
c'era lavoro per tutti, c'era un'industria fio­
rente e'iemai un pane assicurato per i lavora­
tori e per le lo|ro famiglie. Anzi, allora, quei 
lavoratori erano insufficienti alla bisogna, ed 
era costume e consuetudine che il nostro la-



■itti Parlamentari — 16565 — Senato della Repubblica 

1948­50 ­ CD XXII I SEDUTA DISCUSSIONI 25 MAGGIO 1950 

voratore guadagnasse la, sua paga due volte e 
qualche volta persino tre volte, nella stessa 
giornata. Viceversa, nella finitima provincia 
di Lucca, prevalentemente agricola, i lavora­

tori dovevamo fare il sacco e partire in cerca di 
fortuna. 

Non nego che alcuni di questi emigranti 
(siamo poi ritornati coli peculio che ad essi 
permise dì comprare la terra e la casetta. Mi 
scusi, onorevole Ministro degli esteri, se nel 
parlare del bilancio degli Affari esteri della 
Repubblica italiana io prendo le mosse proprio 
da un episodio così piccolo, così ristretto: ma 
ho voluto accarezzare un po' la sua giovinezza 
e riportarla ad una vita che ci è comune, la 
vita cioè sulle nostre terre, nelle quali oggi la 
«situazione si è capovolta, invertita addirittura. 

Infatti, mentre nella provincia agrìcola dove 
ieri la 'emigrazione era umai necessità, oggi 
non dico la ricchezza, ma una sopportabile 
vita per i lavoratori si è stabilita, nell'altra 
provìncia, dove ieri e'iera um miagigioir benesse­

re,' oiggi è sopravvenuta la miserila più squalli­

dai. Lei sa, onoirteviolle Sforza, quafe è la situa­

zione dei suoli coineliittedinii. È vero che i suoi 
concittadini non halninlo molta fiducia in lei, 
perchè non l'hanno eletto nemmeno consigliere 
comunale e non le haninio daitlo il voto per le ele­

ziioini politiche: m(a| tuttavia la ritengono un po' 
il patriarca deìlBla regione. Le isiarebbero grati, i 
lavoratori suoi concittadini se per l'atffetto che 
ella non può non lavere per quelle terre che 
sono anche sue — dico sue nel senso proprio 
della parola", nel senso di « proprietario » di 
una parte notevole di quelle terre — se ella 
impegnato nella sua grande politica, parlando 
del problema della emigna'zione, anziché per­

dersi in concezioni astruse e fumogene, rima­

nesse terra terra e vedesse realmiente che cosa 
sia oggi possibile fare in concreto per i lavora­

tori italiani. 

Ella dice che alla c|o|mfereniza di Londra 
il priobileima deldla emigrazione è stiate ricio­

nosieiiiutù come un proibii ernia imionldiafle, ed io 
credo che effettivamente sia un problema .mon­

diale. Certo la distribuzione della mano d'opera 
disoccupata, la possibilità di impiego della ma­

no d'opera, la possibilità cioè di dare piarne e 
lavoro ai lavoratori è oggi un problema della 
politica iutarmiaziolniale, perchè è un problema 
dielH'ecoimomia del monicloi capiitlailista. Ma poi­

ché questa ec,o(n|olmiia è prlcfomdamente scas­

sa da una crisi insuperabile, ella sii afferra 
alle nuvole: quando erede, o finge di credere, 
o vuol far credere che per i due milioni di 
lavoratori italiani vi siano oggi serie, concrete, 
obiettive possibilità di emigrazione. Eccoi, ono­

revole Sforza, dove io vorrei richiamarla alla 
realtà. Politica delllemignaziione, cosa signifi­

ca? Significa avere una conoscenza obiettiva 
jdeìlè situazioni 'dei |s('ng|oili paesi, giocoli te 
grandi, lontani e vicini, e vederle se effettiva­

mente ili supero dèlia nostra mano d'opera 
abbia, oggi, quelle possibilità che avevano le 
generazioni precedenti alla nostra,, quando i 
nostri dìstolccupati partivialnio con la certezza del 
lavoro assicurato. Io ricordo molto bene i tr­eni 
che partivano verso Genova durante la mia 
infanzia, carichi di sacchi, più che di persone; 
gente giovane e valida, uomini, donne e fan­

ciulli, che s'imbarcava poirtandosi dlenltro liai 
tristezza dli dover volgere le spalile al paese 
natio, ma anche la speranlza e la fiducia per­

chè laggiù, lontano, c'erano già altri congiiunti, 
c'erano altri oonioscemti, altri paesani, che li 
attendevano e, berne o male, il pane era assi­

curato,, perchè il lavoro era certo. 
Allora fu necessario — lei lo ricorda — in­

trodurre una iregolaimiemtaziioine dei flussi emi­

gratori; allora, sotto la pressione della classe 
operaia organizzata, |fu beeesslario stabilire 
determinata discipline, determinate limitazioni, 
determiniate protezioni. Fu per la pressione 
del movimento operaio, del movimento socia­

lista di iHora che fu creato il 'Commissariato 
ed il 'Consiglio superiore dell'emigrazione: la 
pressione dei lavoratori italiani fece sì che 
l'em'ìgrazione italiana no|n fosse più abbando­

nata a se stessa, indiscriminiatiamente, senza 
garanzie come oggi nuovamente accade. E lei 
ricorderà, come io Ben ricordo, che a un certo 
momento lei fu la proibizione dell' emigrazione 
in alcuni pae«i dell' America latina, perchè 
quelle garanzie, anche le più elementari, erano 
venute meno e non davamo più sicurezza al la­

voratore italiano che emigrava. Si stabilì allora 
un certo equilibrio, un equilibrio determinato 
da bisogni che si incontravamo: supero di ma­

no d'opera in Italia, specialmente nelle nostre 
regioni agricole, nelle nostre regioni meridio­

nali e bisogno di mano d'opera italiana nei più 
lontani e più svariati paesi del mondo. 
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L'Italia fu una grande fornitrice di mano 
d'opera, e non soltanto manuale, perchè anche 
allora partivamo dal nostro Paese lavoratori 
intellettuali, partivamo tecnici, partivano scrit­

tori ed artisti, perchè l'Italia aveva già allora 
dovizia di uomini, di braccia e di ingegno. Fu 
regolamentata quella emigrazione, e lo fu in 
modo abbastanza soddisfacente fino allo scop­

pio della prima guerra mondiale, ma lo fu, ri­

peto, sotto la pressione, sot to il controllo della 
classe operaia italiana 'Organizzata. Il Com­

missariato per l'emigrazione fu una creazione 
voluta, imposta dal movimento socialista di 
allora. Chi non ricorda i 'pionieri di quell'azio­

ne benefica? L'« Umanitaria » di Milano e la 
organizzazione cristiana « Bomiamelli » seppe­

ro assicurare ai nostri lavoratori partenti, sin 
dai loro comuni di originla, que'U'iaBlsilsitamza che 
ogni padre di famiglia assicura ai suoi figli 
più bisognosi. Ebbene, quella fu la pagina 
memo triste della nostra emigrazione; anche 
allora c'era la crescita naturale delle nascite, 
e una arretratezza melo sviluppo della mostra 
industria e quindi un supero di marno d'opera, 
per la incapacità delle nostre regioni memo 
sviluppate iad assorbire la totalità dei mostri la­

voratori, e poliohè neanche la burocrazia sta­

tale riusciva ad assorbire tutta questa marno 
d'opera disponibile, né potè fanlo per intero 
la fiorente industria del settentrione, che pur 
esercitava una attrazione maturale sulla marno 
d'opera della campagna verso la città, verso 
i centri industriali. Sopraggiunse la prima 
guerra mondiale che fece sorgere lai nieieessità 
di un appellilo, di un richiamo' ideila Piatria ai 
cittadini che avevano lasciato il nostro Paese, 
in cerca di pane, in cerca di fortuna. E molti 
italiani rientrarono dalle Americhe, dallai 
Firameia, dagli altri paesi per venire a com­

batterle sul suolo patrio. Ma quanldo Ila guerra; 
finì, quando essi si accinsero a riprendere la 
via dolorosa ma sicura della emigrazione, per 
assicurare nuovamente il pane laile ibra fami­

glie, ai trovarono di fronte alle prime misure 
di interdizione, e quelle misure furono 'adottiate 
proprio dal Paese del suo cuore, onorevole, 
Sforza, dagli Stati Uniti d'America,. Lei ri­

corda quel oontinigemtamento della emignaizione 
e ricioinda sinché lìilnsulto fatto agli italiani, spe­

cialmente del Mezziogioirno, aocumunatii ai po­

polili ritemuti più arretrati; si lasciava un eerte 

spiraglio agli uomini dell settentrione, agli 
scandinavi, ai tedeschi e per l'Italia si poteva 
ancora essere di m'amica larga per quelli che 
'albitavano ai! settentrione di quella che la re­

iceinte guerra ha battezzato1 limola Gotica, ma 
per gli uomini del 'centro e del sud d'Ita­

lia anche allora si trattava di vedere se potes­

sero essere o no messi alla pari dei negri, dei 
cinesi, degli indiani, degli altri popoli primi­

tivi o di colore riiltenutó inferiori dai magnati 
del capitalismo americano. Ecco la realtà, il 
primo ostacolo;, leicdo ohe da allora si pone im 
modo nuovo, per la 'alasse borghese italiana, il 
problema della emigrazione, di questo fenome­

no, non dico, sìpiototajneo, ma di coincidenza di 
interessi. 

La borghesia italiana ha elaborato una 
sua/ politica in proposito? Il faslcismloi ritenne 
di risolvere il problema con i'1 divieto totale 
dell'emigrazione. Per Ila sua polliticla dlil guer­

ra aveva bisogno delle braccia di milioni di 
italiani, di militonii di biailonette, ma le baio­

nette non sono nulla se noto tenute dalle brac­

cia degli figli del Paese. Sciolto il Commissa­

riato dell'emigrazione, fu 'dunque vietata l'emi­

grazione sostenendo demagogieamente che 
l'Italia aveva pane per tutti i suoi figli e che 
comunque vi avrebbe provveduto con urna po­

litica di potenzia. 
Solo una conseguente polìtica di industria­

lizzazione, di progresso 'Civile ed economico 
del!) Paese avrebbe sipieig|a|to il idivieto e quan­

ta meno il contenimento della emigrazione. Se 
al divieto dell'emù grazi one avesse corrisposto 
una politica economi'ioa, conseguente, una poli­

tica di lavori pubblici, soprattutto urna politica 
d)i sviluppo e di piotemziamietoto delie indùstrie, 
milioni e miliomi di italiani avrebbero potuto 
accettare quella politica. Ho già ricordato ih 
quest'Aula il femomemo storico della resisten­

za all'emigrazione dei lavoratori agricoli della 
Romagna, di Ravenna, di Forlì, di Ferrara, 
che, anche quando l'Italia iaiscìiaiva che il suo 
sangue scorresse oltre frontiera e oltre gli 
oceami, essi, occupando le città, le lotro misere 
olttà circondate dalle paludi, imposero, con la 
toro compattezza e ila laifoi fiereziz'a, una politi­

ciai di bonifiche, urna politica di lavorio, una po­

litica di piena occupazione in Patria. Io mando 
ancona una volta a quei lavoratori il saluto 
reverente del nostro Paese perchè chiunque 
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oggi vada in provincia di Ferrara ia di Ravenna 
e, in gemere, nella bassa valile Paldiana vede a 
che cosa ha portato' la chiaroveggente resi­
stenza di quei nostri lavoratori: ha portato 
a far scomparire le paludi, a rendere fiorenti 
quelle terre, ad arricchire il nostro! Paese e la 
nostra 'economia, il che vuole dire che anche 
allora la politica giusta) non sitava nell'andare 
in cerca di avventura e di pane mendicato al­
l'estero, ma stava nel costringere la classe 
dimgente, tarda e sorda, ia( faine urna politica 
diversa, urna politica veramente nazionale, nel­
l'interesse di tutta la Nazione, e non una po­
litica di classe nell'interesse dei ceti privilegia­
ti. Anche allora quella era la giusta politica 
eld ili fascismo, quando vo"le interdire l'emi­
grazione, mom isieppe, mjoln voile e m|oto potè, per 
la sua politica orientata verso le avventure 
e le guerre, ispirarsi all'esempioi dei lavoratori 
ravennati, dei lavoratori romagnoli, cioè non 
seppe trarre la giusta conclusione che bisogna­
va trarre' da quell'insegnamento. Il fascismo 
si illuse che, preparando battiagiliomi ed eser­
citi, inseguendo1 cioè lo stesso suo sogno, ono­
revole Sforza, e il sogno del suo collega Pac-
ciardì, che sta preparando le fanterie per le fu­
ture guerre, al servizio di eserciti stranieri, .sii 
illuse che i lavoratori italiani avrebbero tro­
vato m una Patria agricola ed arretrata, quel 
pame che mancava o scarseggiava. Questa è la 
situazione fino al crollo del fascismo: politica 
miope, politica di avventura, di irresponsabili­
tà, politica che è sfociata nellai più grande 
sciagura, nella più tremenda catastrofe che ab­
bi'a mai conosciuto il nostro popolo, il nostro 
Paese. 

Ed eccoci alila liberazione, eicico il Governo 
demiTicratuco voluto dali partigiani, votelo da­
gli urimimu della resistenza, eclco mom l'ita-
lietta di Giolitti, ma un'Italia veramente demo­
cratica t popolare, che sapesse fare la sua 
politica indipendente. La politica che i lavo­
ratori attendevano dalla Repubblica italia­
na era una politica di lavoro. Oh! allora, ono­
revole Sforza, ci furono parole di alto elogio 
per ì ferrovieri che ripristinavano le linee, per 
i metallurgici che andavano a scavare con le 
mani le macchine sepolte sotto le macerie dai 
bombardamenti, ci furono inni per i contadini 
che ricoltivavano la loro terra e si diceva an­
che nel «linguaggo aulico dei Ministeri che 

l'umico capitole che ci era rimasto' in Patria 
era quello rappresentato dai nostri lavoratori, 
dai monili operai, rlaa nostri contadini, dai no­
stri temei , il capitale inalienabile del lavoro 
italiano. 

E ehi non ricorda che quando ìfli Presidente 
dei Consiglio, all'Iona, mi piare, titolane degli af­
fari esteri, ritornato dalla Francia doipo um in­
contro diipl/omatioo, clonifeslsava ,ajm|attiamente 
che mom aveva avuto carte mei suo giuoco, 
propriio! in quei giorni la diplomazia 'dei la­
voratori, dei sindacalisti itali ama, ugualmente 
a Parigi, otteneva invece il primo riconoscimen 
to da parte dei lavoratori del mondo, che acco­
glievano fraternamente i lavoratori del nostro 
Paese nella ricostruita Federazione sindacale 
mondiale dei lavoratori, foirte di 60 milioni di 
aderenti. L'Italia entrava allora per la prima 
volta dopo la guetrra, onorevole Sforza, nel 
libero com-esso (dei popoli )e nell'amori^ del 
momdoi. Per Hai prima volta PItaflia, liberata ad 
opera ditOll'antifaislcilsmO e dei pariti giani, otte­
neva l'ambito riconoscimento. Ma questo ri­
conoscimento lo Isi (dava ai lavoratori, agli 
uomini della resistenza, ai partigiani, agli an­
tifascisti. ai perseguitati, non all'Italia della 
conservazione sociale, all'Italia neo-metterni-
chiana, all'Itaia della relazione. Fu quello il 
primo, ma anche il sot1o, grande successo del 
nostro Paese. Il sindacalismo, che è negozia­
zione continua ed incessante", è una grande 
scuola di diplomazia, onorevole Sforza. Un 
vostro grande collegia, Lloyd George, parlando 
della prima guerra mondiale, scherzando diceva 
una grande verità, anche se un po' parados­
sale, quando affermava che i generali all'ini­
zio di ogni guerra falliscono al loro compito 
perchè le guerre non si ipolssolnoi fare in per­
manenza ed essi vi arrivano solo dopo studi 
teorici; mentre tutti gli altri cittadini hanno 
la possibilità attraverso lo svolgimento delle 
loro normali attività professionali di fare una 
esperienza e di affermarsi attraverso! una se­
lezione naturale e severa. Così i diplomatici 
di carriera, onorevole Sforza, avulsi dalla vita, 
staccati dilli popolo, isoHlati sulle nubi e cir-
cidndati per di più dal sipario, questo sì, vera­
mente di ferro, di una burocrazia incapace di 
«entire, lontana dal pensiero e dalle aspira­
zioni de1 popolo — la burocrazia che circonda 
anche lei, onorevole Sforza — non possono ca-
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pire quali siano le reali aspirazioni dei lavora­
tori e non possono quindi prendere impegni 
per conto dei liaviowaltori del loro Paese. 

Voglio dirle, onorevole Sforza, che lei non ha 
una politica dell'emigrazione e che quando ven­
ne aliai 10" CiolmuiiiSBiome per tentare di lelsporei 
urna tails pollitiicia non seppe far altro che rac­
contarci ideile barzellette su|i tempi passati e poi 
ai assicurò che sarebbe ritornato; lei tornerà 
e noi le diremo che non è serio parlare come 
lei ha parlato dei problemi angosciosi dei 'la­
voratori italiani disiolociupati che non chiedono 
a cuor leggero dì emigrare. Innanzi tutto essi 
chiedono di essere riconosciuti e trattati come 
italiani, e di poter lavorare e vivere nel loro 
Paese. Guardandosi attolrno essi vedono quan­
to bisogno ci sia del loro lavoro, della loro in­
telligenza1, della loro capacità di braccianti, di 
tecnici, di costruttori, di intellettuali. Ma se 
voi credete veramente di poter fare urna poli­
tica di* emigrazione, di esportazione dei lavora­
tori italiani, ebbene, 'spiegatevi, fate conoscere 
e documentate queste possibilità. 

Fra i successi che voi avete ottenuto in 
questi g'orni, pane vi sia quello che gli Stati 
Uniti d'America, bontà loro, nìooniaseoìnfa che, 
poiché durante la guerra nessuno degli 
aventi diritto, secondo il contingentamento, è 
entrato, sontoi disposti a permettere i'immigrai-
zione di Un certo quantitative per compen­
sare appunto il mamcato flulsisol emigratorio ne­
gl'i anlni di guerra. Questo è tulttlol qualnto ci 
hainmlci comioesso. Vorremmo tutteviai vedere 
se quelsta promessa non sarà essa pure una 
delle tante promesse americane delllie quali 
voi vi appagate molto spesso e molto facil­
mente. La verità è che oggi, obiettivaimente, 
nldn c'è uria, possibilità di emigrare in mi­
sura don sldeirevole perchè anche i Paesi che 
fìmoi a qualche tempo fa, come il Belgio. Ila 
Francia ield il Lussemburgo, avevamo ila pos-
«ibi'Tità di ,?lssoirbire forti aliquote di leimligramti, 
oggi somio' seiossi dalla crisi ecomoimioa, per orla 
incipiente ma sicura e mimacicìoisia. E i sindaca­
ti dei 'lavoratori di quei Paesi mettono isull'av­
viso i niolstri aspiranti all'emigrazione che 
non c'è. oggi, ta possibilità di trovar lavoro 
da loro. A parte il cattivo trattamento cui 
sinlnlo sottoposti', a parte fl& mamoarniza di 
adeguata protezione da parte delle vostre au-

j torità comisoliari, la parte la vostra compli­
cità mei permettere l'espulsione, da parte del­
la polizia, dei rappresentanti sindacali che 
compiono il loro dovere, a parte la vostra in­
sensibilità in questo campo, voi sapete che 
oggi, nell'occidente europeo, nei paesi dove i 
lavoratori italiani andavano più volentieri, 
perchè vi incontravano minore difficoltà per la 
lingua, perchè si incontravano con altre mi­
gliaia di lavoratori italiani, perchè era loro fa­
cile adattarsi a quella vita, non c'è possibilità 
di andare. Amche recentemente è venuta urna 
missione francese per esaminare alcuni parti­
colari di esecuzione delle Convenzioni di emi­
grazione con quel Paese. Voi, l'anno scorso, 
avete accettato un peggioramento della conven­
zione itialo-featoicese di ,eimi graziente, neinlclhnldo 
più difficile la possibilità per i nostri emi-
gnati di mandare le lOlro riimeslsie alle fa­
miglie lasciate in Patria. Lei, onolrevole Mini­
stro, è l'uomo delle concessioni e delle rinun­
cio ed ha creduto che, anche in quel caso, con­
cedendo qualche cosa aliai Francia, cioè ai 
capitalisti francesi, a dammlo dei lavoratori ita­
liani, fosse forse possibile lasciare un tan­
tino più aperta quella porta che si veniva 
chiudendo e che ora è praticamente chiusa, 
come sbocco di emigrazione. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Io ho 
fatto proprio il contrario e su questo punto ho 
costantemente resistito; se ci sonloi degli osta­
coli a4'emigrazione italiana in Francia il prin­
cipale autore di questo stato di colse è la 
Confederazione generale del lavoro francese. 

BIBOLOTTI. La Confederazione del lavoro 
francese fa molto bene ,a difendere gli interessi 
dei lavoratori francesi ma lei, come Ministro 
degli esteri, ha un altro compito, quello di di­
fendere gli interessi dei lavoratori italiani. Non 
è vero che ha fatto il contrario. Lei nom ha 
mai risposto alle critiche che somio state mosse 
alla sua politica dalla stampa sindacale fran­
cese e da quella italiana. Lei non sente niente 
perchè stai nell'Olimpo come il suo Presidente 
del Com'aiglio, che inon ha dato niessrain peso 
al memoriale che i minatori italiani in Belgio 
gli congegnarono, quando amdò a visitare' quei 
bacim' minerari. È evidente, data la sua poli­
tica, e il suo collocarsi in alto, che la verità 
le sfugge: ma che laggiù ci siano queste dif-
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ficoltà ella lo sa, lo deve sapere almeno attra­

verso i suoi consolli, i suoi Ministri ed i suoi 
incaricati. Ho avuto nell'aprile dello scorso' 
ammo la possibilità di parlare com il suo rap­

presentante a Parigi: è vero che la sua politica 
di debolezza ha portato anche a vietarmi il 
diritto di ritloirmiaire in quell Paese, perchè lei 
non ha avuto la dignità d' difendere la libertà 
di um senatore italiamo. Non ho potato riavere 
il permesso dal Ministero degli interni fran­

cese, sebbene là ci andassi in veste di uomo 
ohe rappresentava gli interessi dei lavoratori 
italiani. Ma questo va messo assieme .all'espul­

'Sliome di Boscherini, all'espulsione di Innamo­

rati, aFla espulsione del pinofesslor Miemciairaglia 
e di tutti Coloro che, in Francia e nel Belgio, 
hanno fatto il loro dovere di sindacalisti e di 
rappresentanti dei lavoratori. Questa è la sua 
polìtica, onorevole' Sforza. 

Ma torniamo alla questione di quéi Ohe ha 
fatto lei e di quel che non ha fatto: lei h|a| reso 
quasi impassibile, praticamente, l'inlvio delle ri­

messe e diei risparmi dei lavonaltiolri dalia Fran­

cia. Lei non ha temuto conto della svalutazio­

ne mloWetaria, Ilei nioln hlai tutelato per niente 
gli interesisi dei lavoratori, lei non solo è 
responsabile di questa politica, ma lei è an­

che responsabile della mancanza di sensibilità 
e di senso di responsabilità, non avendo mai 
detto ulna paroOb di chiarificazione. Vuole che 
le passi i giornali che la hanno accusata di 
questo fatto preciso, vuole che le porti i docu­

menti? Lei, è vero, accusava il nostro collega 
Lussu di non leggere i giornali, ma io le dico 
che lei non solo non li legge, ma non li leggono 
neanche i suoi servizi; leggono probabilmente 
«Il Popolo » di Andreotti, cioè i giornali che 
la incensano, finanziati o no dal suo Gabinetto, 
dal isuo Ministero ; ma i giornali dei lavoratori 
lei li ignora sistematicamente, perchè se non 
fosse così, anche per un dovere di Ministro 
'dennoerptico, dovrebbe smentine ciarle ctìreo­

stainze di fatto; mia lei mota lo fa perchè v in t a ­

mente ignora queste circostanze, che interes­

sano profondamente i lavoratori e le loro fa­

miglie. 
Ma torno all'argomento. In Francia, nel 

Belgio, nel Lussemburgo', ogni possibilità con­

crete di lemigriaizionie è precfasia mentre 
gli emigranti italiani che vi si trovano sono 
esposti a tutte le vessazioni. Ho già citato il 

caso di alcuni lavoratori italiani rinchiusi in 
baracche nella regione parigina, i quali non 
potevano più né rimanere né partire, perchè 
non avevano i documenti, ed il consolato ita­

liano si rifiutava, di fornirli. È la tragedia de­

nunziata dai! collega Terracini pochi giorni ad­

dietro, degli arruolamenti nella legione stra­

niera, che forse lei ignora. 0 lei crede real­

mente che isi tratti soltanto di quei due o tre 
o cinque episodi denunciati? Lei sa molto bene 
che nel campo di smistamento costruito al ci 
là della frontiera italiana, in Savoia, dove la 
polizia sistematicamente fa il drenaggio dei 
poveri lavoratori italiani ingannati e li tiene 
chiusi senza un minimo di assistenza e in con­

dizioni bestiali, e poi, quando sono stanchi, 
quando non hanno più nulla da fare, li pone 
nell'alternativa : rientrare in Patria disoccupati 
o arrucrtarsi niellai Legione straniera,. Badate 
ohe la L/egiome straniera, fino a qualche anno 
fa, era una oosa triste, una cosa dcCorosa, ma si 
trattava, in fondo, di andare a fare il soldato' 
nelle ardenti sabbie africane, in Algeria, nel 
Marocco, ma, oggi, la Legione straniera, ono­

revole Sforza, lei lo sa ed è stato recentemente 
detto da questi stessi banchi, significa guerra 
in Indocina, significa fare il soldato mercena­

rio, al servizio di una, potenza straniera. Que­

sito lei lo sa, e biscia faine, e permette che sia 
fatto, non protesta, non lo impedisce. Ciò av­

viene tutti i giorni e l'onorevole Dominedò in 
una recente seduta ha parlato di pochi casi. Pe ■ 
rò il fenomenio in sé è 'generale e di tutti i gior­

ni. Noto iso dove vivete, non so se leggete i 
giornali e se seguite gli avvenimenti: il fatto è 
conosciuto da tutti. Pochi giorni fa, avete ta­

ciuto quando tutta l'Italia si è commessa, dico 
l'Italia che ha ancora capacità di ­ommuoversi, 
e in essa, non posso comprendere vei, perchè 
non avete più quei­ta capacità, quando, dir'0, 
ben 700 emigranti sono rientrati a Genova in 
una scia volta, su un piroiscafo che seguiva 
altri rimpatri di 30, 40, 50 emigranti, che ne 
anticipava altri preannunziati ed attesi. Dì 
fronte alla protesta di questi lavoratori da voi 
ingannati, spiniti oltre Oceano senza la sicu­

rezza del pane, senza alcuna protezione, resi 
schiavi dalle condizioni di ingaggio — perchè 
essi, partendo da Genova, si erano già indebi­

tati — e quindi costretti a lavorare da due a 
quattro anni, per avere la libera disponibilità 
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del loro salaria, e sarebbe già ancora soppor­
tabile questa condizione se il lavoro' al loro 
sbarco fosse stato assicurato, ma quel lavoro 
non c'era, siete rimasti assenti, indifferenti. La 
permanenza in quelle terre, in alberghi, chia­
miamoli così, di Buenos Aires, dove i lavoratori 
italiani sono tenuti come prigionieri, in attesa 
degli ingaggiatori, doveva parvi in istato di 
allarme, doveva farvi intervenire. Questi la­
voratori per rimpatriare, per sfuggire a quel­
l'inferno, per non essere mandati anch'essi alla 
Terra del Fuoco, per non essere mandati ai 
piedi delle Ande a costruire quelle centrali elet­
triche previste nel piano Peron, hanno fatto 
cose miracolose, pur di racimolare quanto era 
indispensabile per ritornare in Patria. 

È un grido di allarme, è un grido di protesta, 
è una parola di accusa contro di voi, contro 
la vostra politica, tutto ciò. Ebbene, che cosa 
avete saputo fare? Anziché interessarvi per­
chè il fenomeno non si ripetesse, per annullare 
le cause di questi fatti, voi avete pubblicato un 
comunicato che noto so come qualificare, nel 
quale dicevate che questi rimpatriati non pro­
venivano dagli ultimi emigranti, che si trattava 
di elementi da molto tempo in Argentina. 

A chi credevate di far credere questo, quan­
do decine e centinaia di questi emigranti han­
no parlato con noi, con i nostri organizzatori 
sindacali, con tutti i giornalisti e a tutti hanno 
ripetuto che erano sfuggiti da quell'inferno, 
dove voi li avevate spinti l'anno «scorsoi in no­
me della libertà di emigrazione, ponendoli in­
difesi, nelle mani del Governo fascista di Pe-
rOn? 

Ebbene, onorevole Sforza, sono questi i vostri 
successi in materia di politica di lavoro. Sono 
quelli che vi Sto denunziando. Perchè conti­
nuate in questa politica di illusione, di ingan­
no, verso la massa dei disoccupati italiani? 
Mentre voi respingete il piano della Confede­
razione del lavora, che è il solo oggi che offra 
la sola a Ite renarti'va possibile per permettere di 
risolvere il problema della disoccupazione voi 
puntate ancora nella soluzione della emigra 
zione l a vostra mom è la sofiuzaoine del pro­
blema della disoccupazione. 

Voi continuate a dire che il fenomeno è 
mondiale, e che vi sono possibilità di sbocco. 
Siete arrivati a questa ingenuità (la voglio 
chiamare così, perchè siete un uomo ingenuo 

per definizione e non siete sospettabile di essere 
un uomo calcolatore, siete un puro) ebbene, 
avete detto : gli emigranti non li vogliono, per 
che ci vogliono i capitali, e allora forniamo 
noi questi capitali. I nostri braccianti cala­
bresi, i nostri braccianti pugliesi, si domanda­
no: insomma, se ci sono dei capitali, perchè 
non spenderli in Italia, in opere di bonifica, di 
canalizzazione? E voi replicate: ma laggiù ave­
vamo dei capitali cristallizzati, morti, che non 
potevamo far rimpatriare ! Ma, onorevole Sfor­
za, sono essi così misera cosa ! Voi sapete benib 
simo che non potreste finanziare che qualche 
piccalo gruppo di italiani emigranti e non le 
centinaia di migliaia che vorreste ancora spin­
gere oltre Oceano. 

Quindi non è vero, assolutamente non è vero, 
ed anzi è falso che ci isiano serie e concrete 
possibilità di emigrazione. Voi nascondete la 
verità al Paese; e, peggio, voi accarezzate delle 
illusioni, voi spingete, specialmente le popola­
zioni non dirò più arretrate, ma meno progre­
dite e più bisognose del nostro Mezzogiorno, 
su questa strada errata, su questa strada av­
venturosa e perigliosa. 

Noi sappiamo che anche quando c'era, fino 
all'anno scorso, la possibilità di andare nel 
Belgio, di andare m Fnamioia, per ì 10.000 i 
20.000 lavoratori italiani, noi soltanto abbiamo 
seguito ed assistito fin dai loro paesi di origine 
questi lavoratori che emigravano. Questo non 
l'avete fatto voi, né i vostri servizi: non lo 
hanno fatto adeguatamente neanche quelli del 
Ministero del lavoro. Da Caltanissetta, da Agri­
gento, noi li seguimmo, quando questi padri di 
famiglia affamati, sperduti e delusi, privi di 
ogni speranza vendettero il letto, le masseri 
aie, per mettere assiemile um piccolo gruzzolo. 
per affidarsi nelle mani di un ingaggiatore ai 
professione, di uno speculatore, il quale opera 
(checché ne diciate) sotto l'ispiratone e la 
guida i«ia pure indiretta delle ambasciate ac­
creditate presso il nostro Paese. Voi non sol-i 
non tutelate la dignità italiana all'estero, ma 
non la tutelate neanche nel nostro Paese. Perchè 
voi permettete questo? Perchè voi non denun­
ciate e non perseguite queste azioni delittuose 
degli ingaggiatori? Quando voi ci denunciate il 
caso di qualcuno che è stato preso e sorpreso, 
vi rispondiamo che questo è naturale che av 
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venga, di tanto in tanto, ma vi diciamo che il 
fenomeno è più generale. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato agli 
affari esteri. Abbiamo ottenuto a mene la revoca 
degli ingaggi, quando ciò è stato possibile. 

BIBOLOTTI. Onorevole Dominedò, anche 
questo voi fate, qualche rara volta, ma timida­
mente, empiricamente. 

Nelle carceri italiane ci sono diecine di mi­
gliaia di lavoratori italiani fra i migliori e più 
attivi sindacalisti che voi trovate sempre, senza 
bisogno di perdere tempo, ma gli speculatori 
e i disonesti voi non li trovate se non quando 
noi ve li portiamo per il cravattino nei vostri 
uffici, perchè quando è stata avanzata qualche 
denuncia, l'abbiamo fatta noi e non i vostri 
servizi (e non avete potuto fare a menia di pren­
derne atto) non voi con. ì vostri servizi del Mi­
nistero dell'interno, né quelli del Ministero del 
lavoro, me tanto meno quelli del Min'isteria degli 
esteri. Voi non vi occupate del problema. 

NEGRO. Ve li abbiamo portati noi alla Pre­
fettura a Genova. L'ho denunciato io in Se­
nato. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato agli 
affari extern. Ma in m|ofl)ti aitai oasi benino ope­
rato i servizi pubblici. 

BIBOLOTTI. Denuncio al Senato della Re­
pubblica questa situazione di fatto perchè se 
almeno voi aveste la lealtà e la correttezza di 
riconoscere questa situazione obiettiva, se voi 
diceste: «ci siamo ingannati, abbiamo creduto 
che ci fossero queste possibilità all'estero », 
noi vi daremmo atto di questa lealtà. Voi avete 
mandato commissioni e missioni all'estero, il 
senatore Aldfeio, oggi Ministro, il Sottosegre­
tario degli affari esteri Brusasca e l'onorevole 
Carmagnola: tutti quanti hanno riconosciuto 
che' era, preferibile essere disoccupati a Matera 
o ad Enna che lavoratori in Argentina. Tutti 
quanti hanno riconosciuto questa ngmioiniiinia. 
E l'altro giorno noi abbiamo, insieme al vo­
stro Vice Presidente, onorevole Alberti, dato 
un saluto cortese alla gentile missionaria della 
Repubblica panamense, la quaflle veniva aid invi­
tare il nostro Paese a mandare dei lavoratori 
nella Repubblica del Panama. Ad una signora, 
per di più collega di Pa(r'lamenIto, man su dicono 
volentieri cose spiacevoli : le ho solo domandato 
se il partito comunista era permesso nel suo 
Paese. Ha dovuto riconoscere che era stato po­

sto nella illegalità il che non attesta molto del 
la democrazia di quella Repubblica. Ma quando 
ci si viene a chiedere di mandare dei la\ oratori, 
è perchè oggi nel mondo si è pensato che in 
Italia, con questo Governo e con quest.) Mini­
stro degli esteri, in modo specifico, sia lecito, 
direttamente o indirettamente, venire a fare 
dei prelevamenti, a portar via mille o diecimila 
lavoratori qualificati, ed ingaggiarli coirne -chia­
vi, per portarli laggiù un quelle llototane con­
trade. Ora, questo viola lo tollerate da troppo 
tempo. Io ricordo la speculazione che voi face­
ste, voi Governo democristiano, quando noi ci 
opponemmo, noi Confederazione del lavoro, 
alla partenza degli emigranti per l'Argentina. 
Ebbene, voi ci ricattaste allora, diceste che la 
missione Bracci, per il grano e la carne, sareb­
be fallita se noi non avessimo chiuso un occhio 
e d'altra parte il buon Peron, il vostro amico 
Peron, diceva : « Che bisogno c'è di fare una 
concessione speciale? I lavoratori italiani ver­
ranno in Argentina tutelati dalle leggi argen­
tine : siamo un Paese eh ile ! ». È vero, voi ave­
te naturalmente pensato che un Governo fa­
scista come quello di Peron desse sufficienti 
garanzie, ed oggi voi raccogliete i frutti di 
questa vostra politica, se questa si può chiamare 
politica, giacché io nego che questa sia una 
politica italiana dell'emigrazione. La verità è 
che voi non avete nessuna politica, a meno che 
non perseguiate la politica di stancare, di de­
primere, di affamare i lavoratori. Non voglio 
farvi questo torto ma certo oggi voi siete in un 
vicolo cieco, non avete la passibilità né di con­
fessane i vostri lerrori di ieri, ideH'iiimmieidnato 
passato, né il coraggio di cambiare questa po­
litica, perchè cambiare questa politica signifi­
cherebbe — ecco il peccato grave ! — ascoltare 
la parola degli organizzatori sindacali, ascoltare 
la parola della Confederazione del lavoro, cioè 
dei coimunuisita date voi, e fare una politica di 
lavoro all'interino, promuovere, se mali, urna emi­
grazione interna, scavando canali, costruendo 
ospedali, dando letto a 40.000 tubercolotici che 
aspettano che muoia un loro compagno prima 
di trovarne un poisto, pnimia di esisene ricoverati. 
Voi la poìaitica di lavano non la volete fare, per­
chè non siete capaci di farla, perchè oltre ad 
essere un reparto del capitalismo morente, voi 
di quel capialismo siete il reparto in poltiglia, 
voi siete cioè una classe dirigente incapace di 
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dirigere. Non avete che una sola cosa, la pro­

sopopea spagnolesca dei titoli nobiliari, ma voi 
sensibilità italiana, amore per l'Italia, amore 
per la classe lavoratrice italiana, che è il nerbo 
della, Patria, voi non l'avete. 

PRESIDENTE. Onorevole Bibolotti, lei ha il 
diritto di esprimere tutti i giudizi sulla politica 
del Governo, ma lei deve cercare assolutamente 
di evitare quelli che possono essere giudizi per­

sonali che non siano riguardosi. La prego di 
non continuare in questi termini. 

BIBOLOTTI. Onorevole Presidente, ho trop­

po stima per la sua autorità, per non acco­

gliere il suo invito, ma ci tengo a dire che qui 
esprimo l'indignazione dei lavoratori italiani. 
Io vivo a contatto con i lavoratori italiani e 
sento che debbo protestare, da questo banco 
di senatore, contro la politica del Governo del 
mio Paese. È quesito un |a!ttaeieo personate? Se 
invece dell'onorevole Sforza, che è mio concit­

tadino, a quel posto fosse un altro che facesse 
la stessa politica, direi le stesse cose. Voglio 
dire solo questo: correggete la vostra, politica, 
riconoscete che oggi non c'è possibilità di dar 
lavoro a due milioni di disoccupati italiani al ■ ' 
l'esteria, rioomiolsoeite che bisogna ripiegare su 
noi stessi; e d'altra parte polifonie mloilti lavora­

tori italiani sono già all'estero, noi vi chiedia­

mo di fare una politica di tutela, di assistenza, 
per questi lavoratori, e crediamo di essere nel 
mostro buon diritto. Deploriamo ohe il Mini­

stero del lavoro si sia spogliato delle sue fun­

zioni e delle sue facoltà e che oggi l'assistenza 
ai lavoratori emigrati non sia fatta da nessuno, 
perchè né voi siete attrezzati per farila, né il 
Ministero del lavoro ha facoltà e poteri per 
poterla esercitare oltre frontiera. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato agli 
affari esteri. Lei avrà notato che lo stanzia­

mento maggiore Ohe si è potuto ottenere nel 
biilaneiio! è stato appunto fomidlaimentaie agli ef­

fetti della tutela delle collettività dei lavoratori 
all'estero. 

CASTAGNO. Ma è misera cosa quello che si 
è potuto ottenere in rapporto al bilancio gè 
nerale dello Stato. 

BIBOLOTTI. Onorevole Dominedò, se vera­

mente questi soldi dovessero servire a tutelare 
ed assistere i milioni di lavoratori che sono 
già all'estero, mi feliciterei con lei, ma aspetto 
di giudicare questo fatto con la realtà, perchè 

la realtà di oggi, così come la conosco io, e co­

me viene enunciata da tutti i rapporti che ci 
vengono, è d'iivensia, come l'ho denunciata io, 
e ben altro ci vuole per assicurare una efficace 
tutela ed assistenza nei vari paesi di emigra­

zione. 
Ebbene, io vi ripeto che voi non avete una 

politica dell'emigrazione. Io vi chiedo: Go­

verno italiano, cambiate politica, riconoscete 
che non è possibile continuare così. Dite la 
verità al Paese, fatela conoscere ai lavoratori 
di Sicilia, di Basilicata. Dite loro: volete par­

tire? Queste sono le condizioni; non ci sono 
possibilità di contratti collettivi di lavoro, non 
vogliono saperne di ricevere cooperative di la­

voro organizzate, laggiù non avrete neppure 
la possibilità di avere una abitazione civile né 
quella di viverci organizzati. Partite se credete 
come partirono gli antichi pionieri, in cerca 
di avventure ed alla ventura. Ebbene, se mal­

grado tutto questo troverete dei lavoratori, de­

gli italiani che diranno : consapevolmente, mal­

grado tutto questo, intendiamo partire ugual­

mente, di fronte alla fame e alla miseria del 
nostro Paese, moli avremo sempre qualche 
cosa da dirvi, perchè un Governo oonlsape­

vole non deve (stancarsi e deve illuminare i 
suoi cittadini. Mja oggi voi mio» fate niente 
di tutto questo. Beco perchè io vi accuso di 
inganno, di polititela che si affiorala al nulla. Ec­

co quale è la mila critica e questa rimia|ne perchè 
non avrete modo di smentire queste circostan­

ze e questi fatti. 
Da qui, da questa tribuna si è parlato di al­

tri italiani di oltre domifine. e vogtei dire bre 
vomente degl'i italiani della Libia, Joìì'En­

trea, della Somalia e degli itatemi della. «tessa 
Tunisia. Dappertutto chi iscrive dai di là della 
frontiera non fa che denunciare soprusi,, in­

giustizie, miserie, dolori. Che cosa fa il Mini­

stro degli esteri? Ma insomma se è compren­

sibile che noto possiate fare una grande poli­

tica di fierezza e di autorità di (fronte ai colossi 
che vi dominano', vi schiacciano, vi guidano. 
almeno sappiate assumere la difesa e la tu­

tela degli interessi elementari dei lavoratori 
e dei cittadini italiani. Questo, io penso, anche 
il Ministro degli esteri di una Repubblica mol­

to più piccola, mia più fienai della nostra, po­

trebbe e dovrebbe fario. Ma violi, onorevole 
Sforza, non fate questa politica e quando qual­
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cuno di von va a visitare, per esempio, gli emi­
grati che lavorano nelle miniere del Belgio 
— io so che ci siete stati — scartate i rappre­
sentanti dei lltìlvratori, voi mom parliate diretta­
mente com elsisi, von sentite i parroici e tenete 
dante soltanto di quello che vi dicono nelle 
ambasciate. ÌQ la stessa politica che fanno tutto 
le dittature, tìbie sentite i rapporti che fanno 
i commissari delllla polizia, ma ia( lungo aindare 
questa politica dà quei fiori d'i tosco che voi 
oertaanente conoscete. 

Ora no vi invito,, a nome dei lavoratori ita­
liani che rapprelslelnto : caimbìate ipiolMticia, in­
teressatevi di loro, non mandateli più allo 
sbaraglio, all'iawemitura e quei poichii che rì-
mlam'gono oltre confine tutelateli, lassiistetell'i. 
Onoirevoliei Sforza, due anni fa vi proponemmo, 
quando le organizzazioni sindacali potevano 
ancora avere rapporti normali com il Ministero, 
di nominare presso ogni Consolato all'estero 
degli addetti sindacali del lavoro, che fossero 
reclutati tra i lavoratori, tra i sindacalisti, ma 
che avessero rango, prestigio ed autorità di 
agenti ciomsoiari, e che potessero andare dal 
dattorne di lavoro straniero, che potessero andai-
re a parlare con gli ingaggiatori per tutelare i 
lavoratori, per reclamare il rispetto dellie con­
venzioni. Vai avete rifiutato. Oh! certe' nelle 
vostra ambasciate ci sono gli addetti militari, 
gli addetti commerciali, tutti gli specialisti 
che volete, ma gente che si occupi dei problemi 
dei lavoratori, questo lo ritenete superfluo ed 
amiche allora, sebbene fossimo in unlii fase ito cui 
i rapporti di forza erania diversi e per noi 
più favorevoli, respingeste la nostra proposta. 
Oggi ci troviamo in questa situazione politica: 
emigrazione nessuna, vicolo cieco, non si vuole 
confessare l'errore commesso e si abbandonano 
a se stessi i lavoratori che già si trovano ol­
tre frlomtieira e oltre Oceania. Vi dicevo prima di 
quella ohe sono in Africa; si tratta moto solfo' di 
lavoratori salariati bensì amebe di piccoli ciom-
mencianti, di cittadini italiani che si erano' fat­
ta una piccala fortuna e 'Che avevano dato vita 
ad una piccola azienda, ad urna tipografia, iad 
un laboratorio. Ora tutto questo è scomparso. 
Essi chiedono la vostra protezione e voi li ab­
bandonate. Voi non avete una politica per gli 
italiani all'estero perchè non avete una politica 
di difesa e di tutela dei lavoratori all'interno. 

La politica per gli italiani all'estero, in fondo, 
non è che un riflesso di quella interna, perchè 
voi non potete fare che la politica dei ciati ric­
chi, dei ceti padronali. Non già che vi manchi 
l'amotr di Barrila, anzi im voi ponsò esso è cer­
tamente molto vìvo, come vivo è anche il de­
siderio di fare bella figura, di mettervi... l'elmo 
di Scipio, di atteggiarvi ad uomini fieri, ma 
quando poi si tratta di toccare e scalfire gli 
interessi che soma quelli della vostra elasse, 
e non quelli dei lavoratori, voi ripiegate subito 
in urna posizione di conservatorismo sociale. 

Ecco in sostanza quello che volevo dirvi. Io 
avrei molte altre cose, omoirevole Ministro degli 
esteri, ho qui una abbondanza di citazioni che 
mi risparmio' di fare. Voglio soltanto dirvi 
questo: 'Spogliatevi di una funzione che non è 
la vostra, restituite il servizio dell'emigrazione 
al Ministero del lavoro perchè questo Mìni-
stero, aniche se tenuto da uno dei vostri, anche 
se è tenuto da un uomo che non può sottrarsi 
alle esigenze della politica generale del Gover­
no, amiche se è forse più sensibile di voi al ri­
chiamo della Confindustria e degli altri ceti 
2>adnomiali, tuttavia, vivendo nel Paese, a con­
tatto con le organizzazioni sindacali dei la­
voratori. dà una maggiore garanzia. Oppure 
ricostituite il Commissariato dell'emigrazione; 
riunifioate questi servizi. È un voto unanime 
della Commissione del lavoro ed il vostro re­
latore, onorevole Grava, vi chiede appunto, di 
unificare i servizi dell'emigrazione. Era questo 
del resto anche il vostro pensiero, come era il 
pensiero dell'onorevole De Gasperi, e che poi, 
ad un certo mofimento', avete abbandonato. Così 
i lavoratori che emigrano sono abbandonati a 
se stessi. 

Questi fenomeni tristi ed anigoslcitoisi che 
io ho denunciato nom soffilo imevìtabìii, ma 
voi oggi non 'siete in grado di fronteggiarli; 
allora concentrate questi servizi di emigra­
zione presso il Ministero del lavoro o ricreate 
quell'organismo autonomo unitario che tuteli 
tutti gli emigranti. Vi chiedo questo anche se 
somo oomvimto, come lo sono', che oggi, e non 
so per quanto tempo, una possibilità reale di 
emigrazione per grandi masse non c'è per il 
mastro Paese. Voi potrete mendicare a destra 
e a sinistra strappando qualche concessione, 
mandando ogni anno qualche decina dì mi-
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. gliaia di emigranti all'estero1; ebbene tutelate 
almeno questi pochi, miai cessate di far cre­
dere che possamlo partire 300-500 mill)ai, un 
milione, di lavoratori italiani. Essi invece 
resteranno in Patria senza occupazione intor­
no alle loro organizzazioni, per combattere la 
battaglia del lavoro; che è battaglia di civiltà, 
battaglia contro la vostra politica di guerra e 
di morte. Il piano della Confederazione gene­
rale del lavoro — queste cose dovrei dirle nella 
discussione di un altro dicastero, ma le dico 
qui a voi, Ministro degli esteri, perchè voi avete 
permesso o richiesto ohe il servizio degli emi­
granti passasse al vostro dicastero e se l'ave­
te fatto avete l'obbligo di interessarvene ' — 
voi dovete studiarlo a fondo e mettervi nelle 
condizioni di ifare al Senato, alle sue Commis­
sioni legislative che vi interrogheranno in pro­
posito, dichiarazioni chei chiariscano le vostre 
intenzioni e diano dati precisi. Avete l'obbligo 
di dare in materia assicurazioni specifiche e di 
dire onestamente che oggi le possibilità di la­
sciare il nostro Paese per i lavoratori italiani 
si limitano a, poche migliaia, a qualche 'decina 
di migliaia, e non è assolutamente vero che 
ci sia la possibilità di risolvere il problema del­
la disoccupazione in Italia attraverso lo sfogo 
dell'emigrazione, come afferma persistente­
mente una stampa irresponsabile. 

Questo1 volevo dirvi a nome dei lavoratori 
italiani, onorevole Sforza, e se nella mìa espo­
sizione sono stato vivace nei vostri confronti, 
ricordatevi la mia spiegazione, che ,1a mia vi­
vacità è data dalla comolsciein'za del problema, 
dai contatiti diretti, dalla conoiseemziaidei siimigoii 
episodi che vi ho denunciato. Voi potete con­
trollare le cose che vi ho detto,: informatevi 
della sì tuazione obiettiva ed allora forse anche 
voi, nella vostra onestà, nella vostra attitu­
dine, riconoscerete che cambiare polìtica è ne­
cessario1, è urgente, e che, indipendentemente 
dalla polìtica gemeraOe che l'Italia fa miei suoi 
rapporti com l'esiterò, la politica dì dlilfdsla e di 
tutela dei lavoratori deve essere unlai polìtica di 
dignità, di rispetto, perchè — come anche voi 
avete riconosciuto — il lavoro italiano è l'uni­
co oapiitale che oi sia rimasto, ed è il capitale 
al quale la Patria ha potuto attingere quando 
è passata attraverso i momenti più pericolosi 
e terribili. È da questi lavoratori che l'Italia 

potrà avere ancora sangue, braccia ed intelli­
genza il giorno mei; quale veramente si doves­
sero difendere i valori superiori della demo­
crazia e della libertà e la mostra Carta costitu­
zionale. In fondo, l'invocazione che vi viene da 
questi bandii non è di (fare una politica im­
possìbile; non vi chiediamo di avene dei suc­
cessi me con l'America me con altri Paesi, vi 
diciamo solo: aprite gli occhi, temete conto 
della realtà obiettiva, fate una politica più 
onesta, più realistica, una politica dì tutela, 
una politica chiarificatrice verso i lavoratori 
italiani e, come membro- del Governo italiano, 
influite perchè sia cambiata la politica del la­
voro all'interno, perchè sia fatta una politica 
di piena occupazione e soprattutto, ma non a 
parale, una politica di pace. Studiate il piano 
della C.G.I.L., guardatelo con animo scevro di 
pregiudizi e prtìconicetti, e vedrete 'che questa è 
la sola ia!l|tern;ativa che sii presenta di frlomte a 
voi, come Governo della Repubblica italiana, e 
a voi in particolare, colme Ministro degli esteri. 
Quando vi sarete riportati nel campo della vo­
stra politica ed avrete perciò restaurato nel 
Ministero del lavoro e nel Commissariato del-
remigrazìojme, ii poteri per Illa politica delll'emi-
gnaziomie, voi avrete fatto operia. saggia, one­
ste, nell'interesse idei Paese. (Vivi applausi 
alla sinistra. Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare il sena­
tore Biergmanm, il quale, insieme ad altri se­
natori ha presentato1 anche un ordine del gior­
no. Ha, facoltà di parlare. 

BERGMAiNN. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, l'ordine del giorno, che vi ho propo­
sto e ohe ineloa anche le firme dei colleglli Ch> 
golani, Mazzoni e Sauna Randaccìp', parte 
dalla convinzione che la bussola della nostra 
politica estera dopo le 'due guerre non può es­
sere che nell'unità dell'Europa,. Eaao dice: 

« Il Senato, visto l'articolo' 11 della Costitu­
zione della Repubblica italiana e viste le ana­
loghe disposizioni contenute nel preambolo 
della Costituzione della Repubblica francese 
(27 ottobre 1946) e nell'articolo 24 della Co­
stituzione della Repubblica federale germani­
ca (23 maggio 1949), norme tutte che autoriz­
zano il potere legislativo a trasferirle, sotto 
condizione di reciprocità, parte dei poteri so­
vrani a istituzioni internazionali atte a garan-
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tire la pace e la giustizia tra le niazioni; ri­
chiamato il proprio voto del 31 luglio 1948, nel 
quale si invitava il Governo a promuovere la 
formazione di un organismo politico europeo 
preparatorio della federazione alla quale ì sin­
goli Stati possano trasferire una parte della 
propria sovranità per esercitarla in comune; 
vista la legge 23 luglio 1949, n. 433, con la 
quale l'Italia ratificava la propria partecipa­
zione al Consiglio dell'Europa; considerata la 
deliberazione finale dell'Assemblea europea di 
Strasburgo, nella quale essa pOtne come pro­
prio soopo « l'istituzione di una autorità poli­
tica europea dotata di funzioni limitate, ma di 
poteri reali»; confida che il Governo porrà 
Ogni cura affinchè l'attività del Consiglio di 
Europa si svolga nei sen-ì deliberati dall'As­
semblea di Strasburgo, e le speranze di pace 
di tutti i popoli trovino un valido strumento 
nella auspicata unità dell'Europa». 

Mi sembra che una nuova dimostrazione ge­
nerica, che questa unità è necessaria per ìa pace 
del momdo, offenderebbe la vostra comoscenza 
del problema io cadrebbe nel più comune degli 
errori politici propriamente europei: l'astrat­
tezza. Cercherò invece di segnalare, per quan­
to posso, alla vostra attenzione e alla vostra 
critica, a che punto siamo, di porre cioè in ri­
lievo taluni dati positivi o negativi neflessiari 
per incoraggiare questo lavoro, spesso arduo 
e insidiato, verso l'unità europea. 

Primo. Siamo partiti dal piano Marshall 
(1948). Dopo due anni nessuno più può negare 
che gli aiuti americani hanno salvato l'Europa 
dalla fame e dai pericoli relativi, ma nessuno 
può riconoscere a qtiesti aiuti il merito di ave­
re promosso l'unità dell'Europa. L'impiolsitnzi o-
ne esclusivamente economica, l'O.E.C.E., si è 
rivelata insufficiente a risolvere il problema di 
umificazione, la formazione cioè del grande 
mercato di 270 milioni di uomini che hanno 
istituzioni libere, ma che non sanno superare 
e non possono, attraverso la sola iniziativa 
ecomoimica, superare i compartimenti stagni 
locali, i privilegi ed i pregiudizi. Il problema è 
politico e richiede una soluzione politica. Su 
questo finalmente concorda il giudizio e degli 
europei e degli americani, per lo memio di que­
gli americani che hanno alimentato l'opera rl,i 
soccorso e riconoscono di aver errato, illuden 

dosi che essa potesse bastare a promuovere la 
umificazione. 

Secondo: il Consiglio di Europa (1949). Si 
è già rilevato ohe esso, con l'Assemblea di 
Strasburgo, solamente consultiva, ij con il Co-
mitatloi deu, Ministri vimioofflato alila, regola della 
unanimità, cioè del veto, lavora in condizioni 
difficili. Eppure l'Assemblea ha chiuso la pri­
ma fase dei propri lavori con il voto della co­
stituzione di una autorità politica europea, 
cioè bovnanazionale. Conile conclusione della 
prima sessione, è cosa degna. Ma è solo il pri­
mo tempo. Come passane al secondo tempo ? 

Non vi intratterrò sul lavoro delle Commis-
siomi che non è di nostra eomipcteiniza. E nean­
che dobbiamo fare ]w evisi orni =au quello che 
aeicl idra melila seconda ses-Jiome ohe su aprirà 
m agosto. Ma è certo che l'opera dell'Assem­
blea nella prossima snsisione sarà valida sol­
tanto se sarà stimolata dalla voce dei popoli. 
E questa è urna prima ragione del voto che 
chiediamo al Senato. 

St rabbui go, anche se di origini modeste e 
con poteri limitati, potrà diventare una As­
semblea creatrice, potrà diventare un Parla­
mento, poltra diventare una Costituente, se i 
suoi componenti, sostenuti dalla pubblica opi­
nione europea, agiranno com coraggio costrut­
tivo. 

Ora abbiamo una terza premessa: il Patto 
Atlantico, patto di difesa, che si evolve, come 
abbiamo appreso in questi giorni dopo la riu­
nione di Londra, nel senso dì una comunità 
permanente, dì una cornice anche politica, sor­
ta di corazza difensiva della alleanza Nard-
Atlanti'ica. 

Dnò subito che le critiche clamorose dirette 
al nostro Ministre degli esteri, accusato di 
aver rinunzialn ad una parte della sovranità 
nazionale, non mi sembrano consistenti. 

Prima dì tutto, per quanto alta sia l'autorità 
del nostro Ministro degli 'esteri, egli non por­
tava a Londra la sovranità nazionale nel suo 
portafoglio. Sono «-alo i dittatori che portano 
sotto il loro berretto la sovranità del loro Pae­
se e ne dispongono a proprio tallente. 

Poi: s,e l'icttiorevole Sforza ci pr tenterà un 
giorno una proposta di limitazione reciproca 
di sovranità nazionale per conferirla ad uà 
ente superiore e per p-eroitarlia m comune, noi 



Atti Parlamentari — 16576 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDXXIII SEDUTA DISCUSSIONI 25 MAGGIO 1950 

saremo lieti di riconosicere il merito di questa 
proposta e di prenderla nella più attenta e be­
nevola considerazione. 

Piuttosto, il sorgere di questo Comitato, il 
trasformarsi del Patto Atlantico in istituzione 
permanente, con funzione, come dicevo, mili­
tare e politica, pone una questione: questa co­
munità atlantica che sorge, avvicina o allon­
tana le possibilità di formazione dell'unità eu­
ropea? Questo è il punto. Mi sembra chiaro 
che Ila comunità atlantica non isolatituilsioe e 
non può sostituire l'unità europea: è troppo 
evidente la sproporzione di forze tra gli Ste+i 
Uniti dell'America e gli Stati « disuniti » del­
l'Europa, ed è troppo evidente che l'Europa, 
per formarsi unitariamente, deve dare opera 
propria. 

La unità deve sorgere dall'opera degli Euro­
pei. Sarà apprezzato l'aiuto1 americano ma il 
procedimento deve essere un procedimento 
esclusivamente europeo. Siano cinquanta i 
promotori, come furono a Filadelfia i promo­
tori degli Stati Untiti dà America, io siamo cen­
to io siano mille, dovrà essere opera dì quesiti 
promotori europei la formazione di un proget­
to dì Costituzione da sottoporrle ai Parl|a)menti 
nazionali perchè venga ratificato. Ricordiamo 
che soltanto un'imiziativa europea (e forse 
soltanto nell'ambiente di Strasburgo, il sodo 
che oggi si presti) è possibile arrivare alla for­
mazione auspicata di un principio di unità del 
nostro continente. 

Quali sono le probabilità di questo secondo 
tempo dopo il primo anno di esistenza del 
Consiglio dell'Europa? È necessario fare un 
tiapido esame dell'orientamento dei divienisi Pae­
si, per vedere se esso incoraggia a perseverare 
e ad osare. Comincio dalla Francia, senza la 
quale nulla evidentemente si può icosmpiere. 

La Francia a Strasburgo si è espressa in 
modo concordemente ed esplicitamente favore­
vole alla unità europea. Molle* e Philip, capi 
socialisti, dissero: « Dal 1947 non siamo stati 
capaci di pagare con le nostre esportaziotoi che 
il 15 per Oentoi 'delle importazioni del continen­
te da oltre Atlantico. La lettura dei rapporti 
O.E.CE. è terrificante. Si parla di umificazione 
europea e si creano nuove autarchie eoono-
miiche. Dobbiamo realizzare l'Europa, almeno 
melile fondamenta,, mei due anni venturi se vo­

gliamo evitare la catastrofe. Bisogna creare 
f/autorità politica sicpramiazioinaJle ». Oasi Bi-
dauM, demloiciristiamo, attuale Presidente del 
Consiglio: «Se rimaniamo in scacco, mom eh 
sarà un'Europa m tempo utile,, e sarà il caos » 
Così Reynaud, Presidente della Commissione 
economica dell'Assemblea: « I nostri popoli 
hannio la scelta tra un'Europa unita e ila cata­
strofe alla cessazione degli aiuti americani ». 

LUSSU. È tutto un elenco di reazionari 
quello che lei legge. 

BERGMANN. Ho cominciato proprio dai 
due capì del Partito socialista francese! So 
che l'amico senatore Lusisu vede fascisti da per 
tutto: ieri vedeva fascisti qui, un tutta l'Italia, 
in tutta l'Europa, nell'America, in tutto il 
inondo. Tutti «omo fascisi] all'infuori di quella 
parte che non ammette le mimonanze, ohe non 
ammette le opposizioni, che non ammette la li­
bera discussione: quelli sono i soli non fa­
scisti per l'onorevole Lusisiu. 

LUSSU. Le stesse mìe critiche sono fatte 
da uomini di destra in senso1 gemierale ed anche 
cattolici, colme quelli che scrivono nella rivista 
« Esprit ». 

PRESIDENTE. Questione di oteìchiali: chi li 
ha troppo neri, chi li ha troppo rossi. 

BERGMANN. Forse alvirò oceasioine 'di dire 
fra poco al collega Lussu che la sue imposta^ 
zioni di destra e di sinistra hanno perduto si­
gnificato perchè molte volte vediamo l'estrema 
sinistra alleata all'estrema destra. 

Negli ultimi mesi la Francia si è mostrata 
esitante nei rapporti con la Germania. Biso­
gna, dunque, essere, con la nostra solidarietà 
e diciamo pure ocin l'evidenza della nostra sal­
dezza di vita libera interna, vicini agli amici 
francesi e incoraggiarli a trarre le conseguen­
ze delle loro unanimi dichianazioni a Strasbur­
go, ad entrare nel « secondo tempo », a guar­
dare inmanzi e non indietro come nell'altro 
dopa guerra ha fatto a Versailles il loro capo, 
il grande Clememoeau, il quale ha creduto di 
salvare la pace spezzettando l'Europa in tanti 
piccoli Stati e ha creato le priemeisse perchè 
l'Europa diventasse esca dell'autarchia e della 
seconda guerra mondiale. 

Tra queste esitazioni francesi è stata lan­
ciata la proposta del Presidente della Repub­
blica federale germanica, Adenauer, dell'Unio-
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me franco.-tedesca, iniziativa estemporaneia, al­
quanto esagerata, fatta» forse un pio' di omag­
gio e un po' di ironia, natunalmemte respinta. 
La Francia non avrebbe avuto nel 1950 que­
sta sgradita offerta se avesse dieci anni prima, 
cioè nel 1940, nel momento ideila sconfitta, ac­
cettato' la grande proposta dì 'Churchill di uni­
ficazione anglo-francese, con l'unità di cittadi­
nanza. Quello sarebbe stato il germe saldo e 
fecondo dell'Europa unita, e, collaudato dalla 
vittoria, avrebbe rappresentato il centro' del­
l'auspicata unificazione ed oggi non saremmo 
ai primi passi di questo arduo eiammino. La 
voce della Francia però esprime già in questi 
mesi, con i suoi maggiori uomini della cul­
tura, della vita pubblica, della lettere e delle 
arti, l'appello ai delegati francesi a Strasbur­
go perchè — sono parole testuali —• « provve­
dano alla costituzione di un'autorità comune 
abilitata a prendere a maggioranza e in ma­
terie limitate decisioni esecutive ». 

Da parte del Govennioi francese, con uno sfor­
zo dì concretezziai che merita di essere atten­
tamente e soUecitamiente elaborato, è stata pre­
sentata in questi giorni la ben mota proposta 
di unificazione 'della produzione e della distri­
buzione del carbone e de.1 l'acciaio. È facile fare 
dell'ironia, è facile lanciare delle ingiurie ed 
attribuire prave intenzioni]. Sta dì fatto' che 
questa proposta apre le più grandi speranze 
perchè è la più concreta che sia stata finora 
formulata e perchè sono posti a base di essa 
due concetti promettenti: l'uno è la lìbera 
partecipazione di tutti i paesi dì Europa, s'en-
7f3 barriere, a questa unità economica, cosicché 
le due materie principali della, pace e della 
guerra dovrebbero diventare pegno di pace sot­
to una gestione ed una autorità sopranazio­
nale; l'altr'oi è che vi è prevista la nomina di 
un arbitro per dirimere qualsiasi contesitaiziome 
anche dh carattere internazionale, il che signi­
fica adozione del principilo che le contese tra 
Stati vengano obbligatoriamente rimesse ad -un 
giudizio, ad un magistrato, e non siano mate­
ria dell'ormai riconosciuta disastrosa, sovra­
nità totale degli Stati. 

La proposta contiene queste precise parole: 
«La messa in comune della produzione del 
carbone e dell'acciaio consentirà immediata­
mente la creazione di basi comuni per lo svi­

luppo economico, prima trippa, della fiedieraziioi-
ne europea ». 

10 inaccomanldo all'onorevole Ministro degli 
esteri e a tutto il Governo, che in questa mate­
ria ha evidentemente una responsabilità collet­
tiva, di aggrapparsi com ogni energia alle due 
premesse che ho accennato e alla conclusione 
che ho letto, fronteggiando attentamente le 
astuzie che non mancheranno di essere poste 
in opera dai beati possidentes, certamente abili 
nel ricorrere ad ogni mezzo per non lasciarsi 
spossessare, 

Se dalla Francia rivolgiamo ora lo sguardo 
alla Germania, vediamo sisimpre più conformato 
che dal tragidoi dilemma di vederla ricadere :n 
un 'nazismo belluino o di lasciarla alntdblre alla 
deriva, preda deli la Russia, .runica via di usci­
te è la soluzione federale. E questa è possibile 
soltanto prima che alla Germania* sia resti­
tuita col Trattato di paoe quella sovranità 
che essa ha perduto con la meritatissìma scon­
fìtta in guerra. 

11 clollega Lussu cii ha ieri 'illustrato alcuni 
atteggiamenti del Presidente Adenauer. Credo 
che si sia d'accordo tutti nel guardane alla po­
litica ideila muìoivai Germania coin diffidenza, 
con cautela e con sospetto e nel muoverle di 
tanto Un tainto d'elle censure aperte come, per 
esempio, per l'imprudente canto dell'inno 
« Deutsohland iiber alles » che, se anche arta-
tamìeinte limitato ad urna sola frase, è pur sem­
pre la musica maledetta che ha portato alla 
tortura e allo sterminio milioni e milioni di 
innoioetoti, è la musica che ha ispirato coloro 
che combattevano contro la mostra resistenza, 
contro i nostri partigiani, contro i mostri libe­
ratori. 

Il collega Lussu niocinosca però almeno una 
cosa- che in Germania c'è una maggioranza 
ed una opposizione, tanto è vero che i socia­
listi, che sono la opposizione, hanno votato 
contro raccoglimento dell'invito alia Germania 
di partecipare all'assemblea dì Strasburgo ed 
hanno votato invece a favore della proposta 
francese per la gestione in comune del carbone 
e deiraocìlaio, sia pure cicm quaflche riserva: e 
confronti tale 'Situazuome di un Palese che 
/imioamiineia a vivere la vita dì maggioranza 
e di op'posiziione con quella dei paesi dove la 
opposizione è soppressa, 
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La Germania va guardata amdhe e soprat­
tutto nella sua ecoinomia. Il signor Mac Cloy, 
Alto 'Commissario 'degli Stati Uniti in Germa­
nia, ha detto: « La Germamte è la zona crìtica 
in Europa ed uria economia tedesca sana è 
indispensabile alla stabilità dell'Europa, come 
utoa Germania pacifica è condizione prima di 
una Europa politicamente (stabile ». Ed ha os-
serviaitoi: « la Germania occidentale ha una su­
perficie che è appena la metà di quella di ante­
guerra, ma su questa metà occidentale vive 
il 70 per cento della popolazione tedesca di 
una volta, compresi i nove milioni di profu­
ghi dall'Est. Quietata Genmiamia deve poter la­
vorare ». 

Orbene, la produzione industriale germani­
ca ba raggiunto il livello di anteguerra. L'am 
ministraziolne del 'E.R.P. a Washington, stu 
dnanido il bilancio di due ammi del Piamo Mar­
shall, ha scritto: « La Germania è il primo 
Paese europeo per il quale l'aiuto Marshall 
potrebbe presto rivelarsi inutile». E la con­
correnza dei prodotti tedeschi è tale ebe ha 
già battuto la produzione frainceisle ito Egitto 
e nel Pakistan. 

In queste condizioni non si possono fare 
ohe due ipotesi: nell'Europa chiusa dalle au­
tarchie o la Gtenmamiia vive, e invade con i suoi 
prodotti — che sotoo pur ricchezza — gii altri 
Ppelsi, o gli altri Paesi resistono all'invasione 
elevaindo barriere, e la Germania non vive, con 
le tragiche conseguenze che da ciò possono de­
rivare. Anche qui la sola 'soluzione ohe possa 
prospettarsi dopo questa constatazione è l'uni-
ficiaiziome 'del mercato che rende possibile la sua 
specializzazione. Questa è la sola via che può 
dantì la soluzione del problema leeoln ornile o, e 
forse è questa la comistatazione ohe ha, più che 
altre di carattere politica, determinata/ la pro­
posta del Governo francese per l'unificazione 
del clainbome e dell'acci3io., proposta sulla quale 
— e qui ho occasione di dare urna notizia che 
interesserà il collega Lussu — il deputato 
francleise Marin, notoriamente di destra, anzi 
capo della destra, ha proposto, in urna commils-
siclne del Parlamento francese, una mozione 
contraria all'iniziativa del Governo; su que­
sta mozione di destra hanno votato a favore 
i comunisti francesi e, naturalmente, i siderur­
gici, alleati quindi del signor Marte e dei co-
munist'. 

LUSSU. Marin è uno degli uomini più ri­
spettabili per la sua moralità, 

BERGMANN. Ma c'orano con lui i siderurgi­
ci e i comunisti. 

GIUA. Non tutti i siderurgici, alctmi. 
BERGMANN. Credo che il «domite des 

Forges » sia conosciuto come il più niotevole 
rappresientante dei siderurgici francesi. 

Conclusione: per la Germania la limitazio­
ne di sovranità che è insita in un patto fede­
rala dovrà, forse in un primo momentoi, essere 
in misura superiore a quelle che sanammo adot­
tate volontariamente e reciprocamente dagli 
alltirli Stati. Questo sarà tarato, più falcile quanto 
più presto tale patto federale sarà polstio im atto 
e quanto più leisso significherà ulna politica di 
costruzione genieirlale dell'Europa, costruzione 
(cioè dì una nuova Eurmpu e non tentativo di 
rimettere in piedi li frammenti d'ella vecchia 
Europa., che iman esisto più. 

Ed ora vedialmo Ila potenza oppositrice: la 
Gram Bretagna. Amiche da essa a Strasburgo 
abbiamo udito parole di incoraggiamento per 
l'Europa; il Jiberalle Laytom e conservatori 
come Mac Millain e Boothby e altri hiamno 
collaborato coin competenza, e sia pure con 
qualche riserva, dichiarando che la sovranità 
assoluta degli Staiti è una minaccia per il mon­
do moderno. Ma Daltolu e gli altril deilla mag­
gioranza governativa somo stati inesorabilmen­
te negativi. 

[Cerchiamo di essere equamjilmi: la Gran Bre­
tagna ha condotto motoriamente per secoli una 
politica di isola; essa inoltre non ha una co­
stituzione scritta e agli inglesi ripugna in 
modo particolare (il legarsi ad un patto, che 
è pure necessario, per la fondazione di urna isti­
tuzione sopramlaiziomale. Poi ci sono i rapporti 
e»1 'Comimomweaflth, poi c'è l'esperimento, 
come più volte ha detto il signor Bevin, di « so-
eibflisimo nazionale ». Eppure la formula che è 
stata votata affila fine dell'Assemblea di Stra­
sburgo, quella ohe è citata nel mostro ordine 
del giorno, è stata proposte dal laburista 
Mac Kay ed i 'maggiori scrittori a favore della 
Federazione europea somo stati, prima e du­
rante) l'ultima 'guerra, proprio "inglesi. 

Dobbiamo confidare che questi difensori di 
tutte le libertà, questi difensori anche delle 
libertà altrui, tìhe hannio difeso anche la no­
stra) libertà e che barano cooperato a farcela 



Atti Parlamentari — 16579 — Senato della Repubblica 

1948-50 - ODXXIII SEDUTA DISCUSSIONI 25 MAGGIO 1950 

riconquistare, comprenderànmo l'opportunità o 
di rivedere il loro atteggiannemtoi o per lo memo 
di riconoscere benevolamente la libertà di quel­
la parte comtinemtalo dell'Europa, cominciando 
dalla Francia, che volesse 'decìdersi a conclu­
dere il primo esperimento di una vita unitaria, 
organizzata in sede politica. 

Francia, Dalia, Bidgio, Olanda e Lussem­
burgo! possono da sole costituire quel centimaio 
di milioni dì cittadini europei atto ad acco­
gliere successivamente la Germania, atto a di­
mostrare agli amlici inglesi, anche secondo la 
loro formula dell'attesia (wait and see), che la 
unità sorge, che l'unità vive e olio l'impegno 
non comporta uni rischio tale da dover chiu­
dere gli occhi alla necessità dell'Europa unita 
che è una necessità defila pace del m'ondo. Co­
minciare anche in pochi paieisd a Strasburgo, 
ma oomrlmeiare: questo è il desiderio da espri­
mersi dalla nostra Assemblea, legislativa. 

Lo storica Adamis ricorda che furono sol­
tanto nove i primi Stati dell' Amletica del Nord 
a ratificare nei isìmgilli ipalrlamemti la propo­
sta di coisitiiuziome redatta a Filadelfia, ed am­
ebe in quei nove Stati le maggioranze vennero 
raccolte sottili e stentate. Eppure sappiamo 
quelle è stata la meravigliosa conseguenza di 
grandezza, di prosperità e di potenza che ha 
avuto quella eoraggioisia iniziativa. 

Dei Paesi minori dirò .assali memo. Belgio 
e Olanda hanno dato a Strasburgo iniziative 
e uomini fra i più elmiaiieiniti. I Paesi sloamidinavi, 
pur riservati e per l|y loro strette relazioni con 
l'America e per la loro posizione dì rischio 
maggiore sotto l'aspetta strategica e per la loro 
amicizia con la Gran Bretagna, tuttavia han­
no esposto C'omisleinsi incoiriaggiainti. La Dani­
marca ha dato qualche vota coraggiosamente 
unitaria, ad esempio, molila Comimlisisiome giuri­
dica a mezzo del delegato Ijaimnung. Recente­
mente il delegato signor Biorn IQraft ha riba­
dito il voto che si addivenga alla fondazione 
dell'organismo leunopeo libero e sopranaziio-
nale. 

Nella Svezia neutrale e monarchica, dodici 
deputati hanno proposto' recentemente al Par-
lamentio una mozione perchè venga introdotto 
nella Costituzione svedese un articolo che con­
senta la limitazione parziale della sovranità, 
analogamente a quello ohe c'è nelle Costitu­

zioni italiana, francese e germiamica. Questo è 
oerteimente un eccellente augurio, consideranr 
de le partilooliairi qualità dell Paese nel quale 
questo gesto è compiuto. 

Infine, mella Svizzera, gelosa come sappiamo 
della sua quattro volte iseiciollare neutralità, il 
signor Obreeht, Presidente della Comimiìssìor 
me degli esteri, ha detto reoeintemtemte: «Non 
ai potrà evitane di prendere una risoluzione po-
M tidal, e la Svizzera dovrà deci derisa politica­
mente per urna organizzazione europea». Ed 
il signor Pilet Golaz, già Ministro degli este­
ri, già Presidente della Comfederazione, in un 
discorso recente a Milano, dopo aver rivolto 
saggi consigli intornio allo spirito di solidarie­
tà che deve presiedere alla formazione di una 
unione sopranaziionale, formulava l'augurio del 
suo Paese per la Federazione europea, aggiun­
gendo: « Allora, senza dubbio, eslso saprebbe 
trclvane e prendere 11 proprio posto, modesto, 
ma utile, ai Sa|nlCo dei membm niella nuova co-
miilniità europea ». 

Non ho parlato e non parlo dell'Italia. Voi 
tutti sapete che la posizione dell'Italia in que­
sta materia, per quanto riguarda gli organi 
rappresentativi, è costituita dai volti vostri e 
dai voti dall'altra 'Camera. 

P,er quanto riguarda' lo sitato d'animo delle 
popolazioni, possiamo tranquillamente dire 
che la campagna in >clor,s|oi per la petizione a 
favore dell'unità europea, in Italliia e in altri 
Paesi europei, alla quale campagna molti di 
voi danno collaborazione, ilncomtina il consenso 
e la speranza di tutti i oetì. 

Noi siamo effettivamente il più portato dei 
Paesi di Europa a comprendere e a riconoscere 
il vantaggio della unificazione, come Paese po­
vero, riccio solilo di forze di lavolroi, esportatore 
quindi di lavoro eseguito e di lavoratori, e per 
la nostra tradìziome nazionale, 'die è tradizione 
di libertà, che è tradizione di pace. 

Gli oppositori non si rendono conto o non 
vogliono rendersi conto che questo è un alto 
ideale, che questa mom è una manovra politica, 
che questo è un interpretare le necessità della 
storia. L'Italia, melile sue masse popolari, che 
non tutte aspirano al comunismo, può ben 
avere questo alto ideale. I nostri operai, i no­
stri comtaidiitoi, i mostri artigiani, i nostri im­
piegati, i mostri maestri, i mostri giovani non 
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vogliamo essere chiusi nel dilemma di aderire 
al domuniismo o di gettarsi medile braccia delle 
seducenti muove illusioni di carattere naziona­
lista o fascistia Soprattutto per i giovami que­
sta 'dèlia ulniifiicazione dell'Europa può essere 
veiramiente urna molla, può essere alimento spi­
rituale, può osisene l'ideate di una vite), perchè 
ill icamimiinloi è lungOi e l'opera è vlalsta e com­
plessa,, e nella unificazione dell'Europa i nostri 
giovani iposisolnio ravvisare una vena rivolu­
zione, una rivoluzione pacifica, ima grande ri­
voluzione costruttiva. 

Questo è del resto nella tradìziome del no­
stro Risorgimemto. Il Risorgimento che fu con­
tinuazione e attuazione della Rivoluzione fran­
cese, in quella parte che significava la aboli­
zione dei privilegi feudali, si fermò al lumi­
noso raggiungimento della unità nazionale, 
come accadde anche altrove; © si fermò nono­
stante che i profeti (Mazzini fino dal 1834) 
avessero' ammonito che, raggiunte le unità na­
zionali, si doveva insieme camminare per il 
raggiungimento' della fraternità dei popoli e 
della unificazione dell'Europa. È soltanto in 
questa unità politica che tante questioni di 
carattere spinoso, di carattere doloroso, come 
quelle che ci hanno occupato in questi giorni, 
possono trovare la soluzione civile, la solu­
zione' giuridica, la soluzione eon i mezzi paci­
fici, la soluzione che non può trovarsi sotto 
la regola della sovranità nazionale assoluta. 

Onorevoli colleglli, da questo esame, del 
quale vorrete perdonare la sommarietà, credo 
che le 'Conclusioni sgorghino spontanee. Noi 
non riconosciamo, io credo, niella comunità 
atlantica (sia essa una necessità, sia pure la 
benvenuta) un surrogato del lavoro per l'unità 
europea, che deve procedere iet concretarsi. 

La comunità atlantica può assicurarla Illa col­
laborazione e la difesa delie tre grandi cmtità 
(America, Europa continentalle e Gran Bre­
tagna) afifinlchè presto diventinloi due: Ame­
rica ed Europa. 

Il senatore Tornello ci ha detto poco fa: la 
soluzione è la neutralità. Onorevole collega 
Tornello, non c'è bisogno dì ricorrere agli sto­
rici di Roma antica o al Machiavelli o alla 
caduta (coi trattato di Campoformio) della 
Repubblica di Venezia, disarmata dopo d eci 
secoli di gloriosa vita di risonanza mondiale, 

per ricordare ohe le neutralità, se non sono' ar­
mate, sono destinate ad essere preda del primo 
belligerante. Non c'è bisogne di ricordare la 
storia lontana, basta pensare ajll'ultimjai guerra, 
quando Belgio, Olanda, Danimarca e Norve­
gia neutrali furono invasi da Hitler, perchè 
erano accusati come l'agnello dal lupo di es­
sere amici dell'altra parte. E mi stupisce di 
sentire ancora suggerire da uomini di senso 
politico, di esperienza, di cuore queste solu­
zione della neutralità, quando proprio la Rus­
sia ci fa sapere che « la neutralità svedese ser­
ve gli aggressori », che « il Governo elvetico 
non può essere che un complice dei fautori di 
guerra », che « nella lotta contro i nemici della 
pace e dell'Unione sovietica non vi può essere 
neutralità ». Ho letto molte volte in questi gior­
ni sui nostri muri le scritte a catrame che ri­
cordano il ventennio trascorso e dicono ora: 
« Viva la pace »; qualche volta ho letto a fian-
cloi: « Viv)a' H'armata rlclslsia ». Evidentemente 
ingenui ta perchè setolo anid)a|ti ctìtre la istruzio­
ni dei loro comandanti. 

Dunque niente [neutralità oggi, ohe non è 
possibile, coma non è possibile l'isolamento 
dell'Europa. Fotrise meli 1918 avremmo potuto 
cositituire la Federaziìotoe da soli; mom si è 
fatto, ed ora bisogna aclGOlnltlenlta|nsi, di farlo 
coin 'l'aiuto america|n|o ia sotto la proiteznloine di­
fensiva degli americani ; quando l'Europa sarà 
unita, quando avrà una dimensione tale da 
potersi porre a colloquio con i due colossi del 
mondo, potrà forse rivedere i rapporti delltì 
folrze ed allora la neutralità delll'Europa, che 
noi per quei gioirmo auguriamo, potrà essere 
gradita, rioanosiciuta e rispettata amiche dai due 
giganti dell mondo. 

Con questa mèta, che è mèta di pace per 
tutti ì popoli, noi vi raccomamdiamo l'appno-
vazionei dell'ordine del giorno; la raieicotmianrlia-
mo al vostro amore di libertà, al vostro desi­
derio di pace, ma soprattutto al vostro senso 
di responsabilità. (Vivi applausi dal centro. 
Multe congratulazioni). 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Zotta, a nome della 5a Commissione 
permanente (Finanze e tesoro), ha presentato 
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la relazione sul disegno di legge: « Variazio­
ni allo stato di previsione dell'entrata, a quelli 
della spesa di vari Ministeri ed ai bilanci dì ta­
lune aziende autoino'me, per l'esercizio' finanzia­
rio 1949-50 (quarto provvedimentoi) » (920). 

Questa relazione sarà stampata e distri­
buita; il relativo disegno di legge, sarà posto 
all'ordine del giorno di una delle prossime se­
dute. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Sauna RandaociO'. Ne ha facoltà. 

SANNA RANDAOCIO. Onorevole Presi­
dente, onorevoli colleglli. Data l'ora tarda 
cercherò di essere stringato. Prima di entrare 
a discutere di quello ohe è il profilo politico 
del bilancio, desidero fare alcune brevi osser­
vazioni sotto1 il profilo amministrativo'. 

Nella relazione del seniatore Galletto', si ri­
conosce, in tema di emigrazione — tema 'già 
trattato ampiamente e sul quale quindi moto, mi 
soffermo — come sia veramente strano che per 
questo problema, vitale par gli untereslsi econo­
mici e sociali che implica, siano stanziati mei 
bilancio isolo 230 milioni, mentre per altre voci 
che riflettono spese per conferenze, studi ed 
altro, noi arriviamo a somme che superano1 di 
molto i 300 milioni (io penso che solo l'orga­
nizzazione della Conferenza dell'U.N.E.S.C.0. 
a Firenze abbia s'olnpasisato 'tale cifra). Isti­
tuzione con fina nobilissimi quella della 
U.N.E.S.C.O., fini interessantissima per l'Ita­
lia ed 'amiche per la iciviltà; miai innegabilmente, 
se noi siamo in grado di stanziare in bilancio 
centinaia di milioni a questo soopoi, dobbiamo 
trovare modo di affrontare più radicalmente se 
non in modo integrale, il problema dell'emigra-
zionie. 

Voglio ora, di volo, fare un accenno (ri­
servandomi di trattare in sede di Commissione 
il tema palpitante della unificazione delle car­
riere) circa la sperequazione tra il trattamento 
economico in sede ed il trattamento all'estero ; 
non per dire come il trattamento fatto lall per­
sonale diplomatico all'esteino sia talvolta tale 
da sorpassare i liìmnltì idi queito parsimonia 
doverosa per mori itiadiaini, ma sialo per sottoli­

neare che il teattemetolto ite sede è un tratta­
mento che non eioinisiente, no|n dico di affrontare 
gli omem della ioasriica, ma mieaniehe di vìvere. 

Tratto ora del profilo politico: avrei levitato 
volentieri di parlare se non me ne avesse fat­
to obbligo innanzi tutto lo stridente contrasto 
fra le recenti dichiarazioni del Ministro della 
difesa, onorevole Pacciandi, e quelle recentis­
sime ben diverse dell'onorevole Ministro degli 
esteri, conte Sfolrza. Per ehi non sia al Go­
verno e quindi sia ignaro degli sviluppi di 
tutte Ile trattative anche nella idra fase più 
riservata (e tale, siccome più importante) do­
vere assumere la grave responsabilità di ap­
provare o disapprovare una politica estera, di 
fronte a dichiarazioni colsi antitetiche, è cosa 
impossibile. L'onorevole Pasciardi afferma che 
siamo alla vigilia di gravissimi avvenimenti 
— addirittura della guerra — mentre il conte 
Sforza afferma d'essere tornato dalla 'Confe-
neinza di Londra più ottimista ancora sugli 
sviluppi della situazione. Abbiamo diritto in­
nanzi tutto di pregare il Ministro della difesa 
di chiarire i tarmimi defila sua dichiarazione, 
che io non voglio' per ora deplorare perchè po­
trebbe essere stata riportata erroneamente, per 
quanto è logico pensare che la notizia, lappar­
l a sui giotrmalli a titolili dì sciatola, amiche sui 
giornali di provìncia (ohe il Ministro della di­
fesa al Congresso del suo partito ha dichia­
rato che noi siamo alla vigilia della guerra), 
sarebbe stata — se non vena — già istmentlta. 
Abbiamo veramente il diritto di allarmarci, 
dunque, e di chiedere almeno che questa di­
chiarazione sia spiegata. Ma credo che il Mini­
stro degli esteri accetterà di buon grado, e per 
il senso reale che ha, il mio 'invito. Io n/om 
ponga queste idloimiato'de per il desiderio di sve­
lane un contrasto tra due uomini idi Governo 
ugualmente responsabili ed anzi di uno stesso 
partita, mia perlchè ritengo iche ciascuno di noi 
qui, se vuole assolvere alla sua funzione, deb­
ba 'rendersi conto, nei lìmiti del possibile, di 
quale sia la reale situazione politicai. Situa­
zione grave quella che noi attraversiamo: ca­
valchi già mei nostro cielo il cavallo nero della 
guerra o aia invece ia|ll'omizzotote una schiarita, 
certo la situazione è grave e nascondendolo 
daremmo prova di un ottimismo più che deplo­
revole. 
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SFORZA, Ministro degli affari esteri. Vi 
spiegherò tutto; ma la contraddizione è ap­
parent©. 

SANNA RANDACCIO. Mi auguro come 
italnama, e come parlamentare ohe lei possa 
spiegare questa 'contraddizione che lei ammet­
te isiollo come apparente; al ichie mom togli© però 
che eia deplorevole che nei momenti dramma­
tici che attraversiamo un Mimiìstro responsa­
bile pronunci paiole ohe diamo anche solo 
spunta a interpretazioni equivoche. 

Ho ritenuto di dover parlare anche per sot­
tolineare quelli oh© sono ì problemi più palpi­
tanti, e isovrattutto il più dolente: quello di 
Trieste. Non abbiamo voluto, di proposito, in­
tervenire nella discussione .sulla mozione Or­
lando perchè volevamo che su questo tema, in. 
quei momento, parlasse solo chi aveva sì alta 
autorità per farlo ed amene perchè la stesura 
dell'interpellanza, cosi come fu presentata, non 
poteva essere pienamente condivisa da chi, co­
irne noi, ha approvato il Patto Atlantico. Da 
Vittorio Emanuele Orlando vorremmo sempre 
udire le parole che abbiamo udito ieri, 24 mag­
gio, in Campidoglio, quando ha parlato inter­
pretando il sentimento di tutti gli Italiani e, 
come egli ha votata dirja, iclolme un patriarca, 
anzi io direi, come Padre della Patria. 

Vittorio Emanuele Orlando ha saputo ele­
varsi al di sopra dei partiti e delle fazioni pro­
nunciando parole che ci hanno commossio. 
Molti di noi, quelli che appartengono ad una 
generazione che conserva ancora salda la fede 
e vivi gli entusiasmi, pur avendo vissuto e par­
tecipato alle tragedie della .guerra, eravamo 
così icommosisi, che a stenta riuscivamo a dis­
simulare le lagrime e pervasi da un brivido di 
profonda emoiziome. Ma oggi anche sul proble­
ma di Trieste vogliamo esprimere chiaramente 
il nostro pensiero'. Il senso intimo» del disooirso 
ohe il collega Tessitori ha pronunciato1 ieri e 
ohe tutti abbiamo ascoltato con isOtmniio inte-
resise, si condensa in una affermazione che 
non aderisce alle conclusioni così pacate cui è 
pervenuto; quando infatti egli dice che idi .cer­
ti problemi mion si parila, eie pur ai icomiservano 
nel cuore, ed accenna all'Alsazia-Lorena, pione 
il problema di Trieste nella sua drammaticità. 
Tacendo, ma pensandoci, noi lo inchioderem­
mo' solo ad una soluzione drammatica. Il pro­

blema di Trento e Trieste 25 anni fa, il pro­
blema dell'Alsazia e Lorena 26 anni fa, enano 
problemi ai quali per decine di anni si era pen­
sato, ma... furono risolti nel sangue. 

Quindi, mon si può accusare di retorico pes­
simismo chi per la estrema drammaticità di 
questi problemi li prospetta in termini dram­
matici, quando ,si è costretti nel proprio inti­
mo, e mal si riesce a velare il proprio pensiero, 
a riconoscere la profonda verità di .certe situa­
zioni storiche. 

Prima di inoltrarmi in quello che sarà un 
discorso di obiettiva critica, voglio dare atto 
al Ministro degli esteri di una frase ohe egli 
ha promutozàa'to (io ho voluto rileggere con 
molta attenzione i suoi discorsi prima di par­
lare su questo bilancio) nel discorso fatto il 
21 luglio alla Carniera per la ratifica del Patto 
Atlantico, quando seppe pronunziare parole 
che, nei limiti di quel riserbo Ohe deve avere 
un Ministro dagli esteri, esprimevano una fer­
mezza che mi sarei augurato sii fosse isempne 
ripetuta. Egli disse allora: «Non dimentichino 
tuttavia a Belgrado che noi siamo bensì 
conciliantissimi, ma quando si tratta delll'omore 
niaiziotnale, non ammetteremo soprusi da nes­
suno ». 

Questa frase che fu pronunziata dall'onore­
vole Sforza, t o r n a . . . 

PALERMO. Somo state pronunziate tante 
altre frasi. 

SANNA RANDACCIO. Farò delle critiche 
alia poli.ificni dell'onorevole Sforza, ma 'lo vo­
luto proprio per ©stremo senso di obbiettività 
dargli atto che sono ingiuste le accuse che ta­
luno gli muove di urna politica estera sempre 
remissiva e incompatibile con il decoro del­
l'Italia. Il nostro Ministro degli esteri ha sa­
puto m quel momento pronunziare parole che 
esprimevamo una volontà che anche oggi (io 
penso di poterlo dire in nome di tutti voi), è 
volontà e sentimento di tutta l'Italia e del 
Parlamento intero. 

Criticando Ola politica esiterà del Governo, 
non potssiamio noi metterci dal punto di vista 
delle sinistre, eii'oè Che il faflllimenltio — dicliaimo 
pure la parola — di tutta una politica, e l'aver 
dovuto constatare che la firma del Patto 
Atlantico non ha avuto tutti quegli effetti ohe 
noi in quel momento avevamo il diritto di sipe-
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rana, e la cui speranza quasi costituì condi­
zione per l'autorizzazione che abbiamo dato 
alla firma, ci debba 'Costringere oggi ad un 
cambiamento radicale degli indirizzi della no­
stra politica, oppure aH'ialssio'iuta neutralità. 

Noi siamo giunti alla stipulazione del Patto 
Atlantico, forse con eccessivo entusiasmo ed 
eccessiva buona fede nella onestà di intenti 
degli altri firmatari. Ma, una volta firmato 
il Patto Atlantico — che anche noi abbiamo 
voluto e di cui non intendiamo rinnegare la 
responsabilità — possiamo noi oggi pensane 
ad un mutamento radicale della nostra poli­
tica estera? 

Io penso', signori, che questo disgraziata­
mente non sia iassioiutam,enlte possibile: l'ideale, 
certo, sarebbe di poter fare oggi quanto sta 
facendo la Germania. Forse se noi, due anni fa, 
quando abbiamo firmato il Trattato dì pace, 
avessimo potuto prevedere gli sviluppi della si­
tuazione internazionale ed intuire che fatal­
mente si sarebbe dovuti arrivare a ricostruire 
le Nazioni vinte e cadute, nell'interesse stesso 
dei vincitori, se cioè avessimo potutoi intuire 
ohe per fatale ricorso della storia si sairebbe 
ripetuta l'evoluzione della orisi post-bellica del 
1918 e del 1919, forse si sarebbe potuto rima­
nere esitanti alla fine del Trattate di pace. 
Ma ormai il Trattato di pace è stato firmato, 
e fu firmato' per ragioni che potevano allora 
essere anche apprezzabili. Io non ero allora 
alla Costituente, e non ho vissuto quei dram­
matici momenti, non mi fu imposto di ber© quel 
calice amaro e quindi, a me non spetta la fa­
cile postuma critica per quanto il mio partito 
(mi ricorda l'onorevole Lucifero che parteci­
pava ai lavori della Costituente) abbia allora 
espresso parere' contrario ai!|a| firma. 

Comunque noi, firmando il Patto Atlantico, 
abbiamo accettato le premesse poste dalla fir­
ma del Trattato1 di pace. 

Però, è doveroso ricomoiseere — ed io spero 
che lo riconoscerà il Ministro stesso — 'Che, 
quando abbiamo autorizzato nel marzo del 
1949 la firma del Patto Atlantico', e quando ab­
biamo, nel luglio del 1949, votato la ratifica 
del Patto' Atlantico, abbiamo considerato la 
situazione nei termini in cui ci veniva esposta : 
ci veniva detto allora che la firma del Patto 
Atlantico, se mlom poteva giuridicamente essere 

subordinata o commelssa alla revisione del Trat­
tato di pace, era però logico (ise mion erro,, que­
ste furono' le precide parole del conte Sforza) 
che dovesse costituire la pneanessa di tutto uno 
sviluppo favorevole della (politica estera, che 
avrebbe facilitato, se non sicuramente con­
sentito, la soluzione di quelli che allora erano 
i problemi vitali per l'avvenire dell'Italia, cioè 
il problema delle colonie ed il problema di 
Trieste; soprattutto ci avrebbe dovuto assiciu-
rana non solamente l'aiuto1 degli americani ma 
anche l'amicizia degli americani e degli inglesi. 
Ora io voglio da questo banco dir© 'alta una 
parola, anche se non ho una carica che mi con­
sente di rappresentare tutto ili Parllaimlento: io 
voglio dire ad americani, ad inglesi © a fran­
cesi che si devotoo1 convincere che l'amicizia 
nostra non possono comprarla col denaro ma 
devono acquistarla con altrettanta 'amicizia. 
Ora, questo alto prezzo — e badate, il nostro 
appunta è non solo l'apporto che abbiamo dato 
fino ad oggi per la ricostruzione dell'Europa 
e del mondo, ma amme quello che potremo es­
sere chiamati a dare domani — è stato' pa­
gato? Onorevole conte Sforza, io desidererei 
che lei mi facesse l'onore di intrattenersi su 
questo punto, che lei veramente convincesse il 
Parlamento se le promesse fatte in quel momen­
to — fatte lOneisitamienite, perchè lei riteneva 
ohe fatale eonsieguen'Ziai di questo molstiria gesto 
avrebbe dovuto Osisene ili 'gesto di oompremsioi-
ne da parte degli alUtri — se tutte lie sue 
profezie si siano avverate, o ste invece noi 
abbiamo dovuto assistere sopir attutito — il 
ohe è più grave e mende più perplessi — 
dopo la firma e Ha .ratifica del Patto Atlan­
tico!, al succedersi di una imimtierroitta e qua­
si premeditata successione di gesti di ini­
micizia. Infatti la dichiarazione tripartita, se 
io' non vado errato, è del marzo, cioè è antece­
dente ancora alla firma e alla ratifica del Patto 
Atlantico, ma, non voglio dine per una preme­
ditata, ma certo per una fatale 'Coincidenza, 
dalla firma del Patto Altrianltiqo ad oggi, noi 
non abbiamo avuto dalla Francia, dall'Inghil­
terra, e in parte anche dall'America, che gesti 
di inimicizia o gesti di incomprensione. 

MAZZONI. E allora? Noi siamo1 isolati nel 
mondo. Che cosa possiamo fare? 
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SANNA RANDACCIO. Onorevole Mazzoni, 
qua siamo chiamati ciascuno ad assumere una 
grave responsabilità; lei vedrà, ise mi ascolterà, 
ohia ad urna ooincluisiome ila arriverò, ma non vor­
rei che mi facesse perdere al filo dei discorsa. 
Riepiloga. Io siano partito ida questa premessa: 
noi abbiami/o' autorizzato la firma del Patto 
Atlantico e non intendiamo rinnegare questa 
responsabilità, ina l'abbiamo autorizzata per­
chè il Governo, del quale in quel momento fa­
cevamo parte ed al quale noi non possiamo 
gratuitamente fare l'affronto di ritenere che 
informi malìe — ad arte — il Parlamento., ci ha 
assicurato, per bocca del Ministro degli esteri 
(io ammetto ohe m quel momento si poteva 
ipemsarillo; comunque ili fatto 'storico è questo) 
che il Patto Atlantico se pur non legato indis­
solubilmente, con vincolo di eomnessiom© giu­
ridica, alla revisione del Trattato1, avrebbe, co­
me conseguenza logica e fatale, portato alla 
distensione ed al mostro inserimento nella poli­
tica mondiale. Ma, n)o|n ad insierinci, noi inten­
devamo, come tollerati e rimorchiati, ma ad 
inserirci in piena parità di diritti, a riportarci 
cioè sul piamo di 'ulna parità interniaiziìonale. 

Onorevole Mazzoni, io non sono dì quelli 
che affermano 'ohe è il conte Sforza che ha 
perduto la guerra; egli, ho già avuto occasio­
ne di dirlo e lo riconfermo, ha raccolto una 
pesante ereditila,, ma questo non toglie eh© non 
si debba riconoscere quella che è la realtà, che 
oiolè dal momento della firma del Patto Atlan­
tico noi abbiamo assistito, come vi dicevo', a 
una catena di ge^ti o di inimicizia o di incom­
prensione. Io parlo — e dirò poi perchè 'chie­
do dei chiarimenti — per avere dei ohiarimienti, 
ben lieto se saranno tali da tranquillizzare la 
nostra ansia. 

È dunque vero o moto è vero ohe Ila Fran­
cia 'che doveva (Uegansi con nOi oOn un patto 
di unione economica (il Mimistno sa quale sia 
stato l'affronto che anche in quel momento è 
sitato fatto a mori, quando, lapidati la firmare un 
patto di unione economica, a mala pena tro­
vammo un Sottosegretario' alla Presidenza che 
ci ha accolto gentilmente ma solo per un ban­
chetto e senza entrare nell'argomento') lo ha 
stretto invece con la Germania, senza interpel­
larci? Il cartello franco-tedesco è un cartello 
che presuppone, infatti, tutta una serie di ac­

cordi eoomomìci, tanto è vero che ancor prima 
ohe fosse rivelatlo 'al mondo l'iacicoirdo Schuman-
Adenauer già cominciava a oscillare la nostra 
bilancia delle esportazioni in Germania. Così 
l'Italia che aveva il primo posto, .ad esempio, 
nella esportazione del vino', è scesa in questi 
ultimi tempi al terzo posto, mentre al primo' 
posto sono passate la Francia e l'Algeria. In 
realtà, si è verificata una distensione che noi 
abbiamo' forse ritenuto impossibile per quello 
storico rancore che aveva ancora impedito al­
la Francia di ammettere immediatamente a 
'Sltraslburgtì la Germiania; sotto questa, che for­
se fu icoirtinia di nebbia fumogena, in irealta in-
veqe hanno maturato aoicjotrdi eoonomioi ohe 
sono culminati in un cartello che il Ministro 
in quelle sue sintetiche e non succose dichia­
razioni di ieri, ci ha assicurato che sarà 'la 
prima pietra dell'edificio di una concrete so­
lidarietà europea, ma eh© nei confronti del­
l'economia italiana non si sa sie avrà benefici 
o contrari effetti. Badate, io inlon voglio porre 
irivendiicazà)ojnii o ingigantirle episodi per far 
squillare le fanfare di guerra, ma penso che sia 
veramente giunto il momento, anche senza vo­
ler fare una politica nazionalista o una polì­
tica di guerrafondai, di definire con parole 
chiare gli avvenimenti. Noi dobbiamo smettere 
innanzitutto di parlarle in termini che velano 
sempre le responsabilità degli altri e pongono 
sempre invece in maggiore evidenza 1© nostre 
responsabilità. 

Diciamo dunque che mienltre ab/bia|miot stret­
to un patto che doveva lavene come logi­
ca premessa la eotmipremsiane degli altri, 
questa compnemsiioine non c'è stata, nemme­
no da parte deilla Franiciia. C'è poi stata, for­
se, onorevole Sforza, da parte dell'Inghilterra? 
Usiamo pure pianole caute, soprattutto perchè 
coloro che, accecati dalla passione di parte, 
per combatterle il Governo hanno usato parole 
grosse, non si sono aldoorti che te paride che 
hanno pronunziato sono tutte una giustifica­
zione della recente politica 'che per venti 'anni 
schierò l'Italia contro l'Inghilterra, politica 
che però ha portato poi ali crollo dell'Italia. 

Ma non faiciiamia etermamjeint© il processo al 
fascismo per .comoda degli stranieri, mentre 
l'Inghilterra e gli altri Paesi il pnoiaesso al fa-
scismoi lo hanno fatto solo dopo il 1938, cioè 
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solo dopo essersi serviti del fascismo per ri­
solvere determinate situazioni internazionali, 
come ha già osservato l'onorevole Nitti. 

Ma è meglio non spingere lo sguardo im 
questa direzione, è meglio chiudere questa pa-
i entesi ! 

Ma, onorevole Ministro degli esteri, attra­
verso quel senso di riserbo che non solo è nella 
sua natura ma che per lei è dovere, vuol dirci 
se il Governo ha segnalato — io non nla dubito, 
ma il Parlamento penso che abbia ni diritto 
anche di saperlo, sia pure in forma riservata — 
all'Inghilterra ohe tutto quello ohe età isueee-
deindo m Eritrea scava di nuovo solchi pro­
fondi? Noi potremo firmare dieci trattati, la 
situazione può esser tale da costringerei a se­
guire un determinato indirizzo ma le situa­
zioni politiche non si forgiano solo attraverso 
la firma di trattati, bensì devono avere come 
presupposto unità dì intenti, stima reciproca, 
fiduciiai se non affetto; e noi affetto, fiducia, 
stima non possiamo francamente sentire quan­
do ci si trattasse ancora così come siamo stati 
trattati. 

Io non rimprovero a lei, onorevole Ministro, 
di non essere riuscito nel tentativo di salvare 
le Colonie, se pur talune nulla avevano a che 
vedere con l'imperialismo fascista, e le aveva­
mo conquistate col sangue, solo per farne 
campo di lavoro e non di sfruttamento impe­
rialistico. 

Io m'om voglia dunque nmpr over arie ciò 
perchè comprendo che è tutta una situazione 
legata all'aver perduto la guerra; ma posso 
farle il rimprovero d'aver troppo nobilmente 
agito e soprattutto agito sempre permeato di 
uno spirito di europeismo improntato ad uno 
slancio tale che lo ha portato a riteniere che, 
eliminato il fascismo, fosse risolto tutto, che 
il problema fosse per gli altri solo quello di 
debellane il fascismo, mentine l'Imighiiltierra e 
l'America non hanno combattuto isolo per 
stroncare il fascismo, ma anche por cercare 
nuove vie nel momdo Noi ci troviamo oggi in­
seriti in una asslolcnazionto politica, sia 'perchè 
quei Paesi come mèta finalistica tendono alla 
difesa degli ideali demociratiei, ma aniche per 
Ha ragione Che non possiî |m|d andare com 
chi a questi ideali non tende neanche come 
mièta finalistica! Questo è il nostro dramma: 

lo stato di necessità di cui qui si è parlato, 
questo stato di necessità che ci ha portato a 
furmlaire un pattoi ed io riconosco ohe ci im­
pedisce di cambiare rotta. Ma non potremo 
partecipare fattivamente agli eventi che matu­
rano se non avremo la certezza di una leale 
comprensione da parte degli altri. Su questo 
punto, onorevole Ministro, una parola franca 
lei la deve al Parlamfelnto. 

Ieri, dopo imo scambio di cortesie fi a il 
Ministro degli esteri e l'onorevole Conti e 
dopo che il senator© Gomiti ha rnmp'rovier'ato 
ai sonatomi Luslsiu e Terracini di ostatele di af­
fermare che un regime repubblicano, a dif­
ferenza del legime monarchico, su poslsa fa­
re della diplomazia segreta, sa è levato il 
Ministro degli esteri e ha detto con una sem­
plicità, che a me in un primo momento è parsa 
perfino offensiva per noi del Parlamento: « Si 
gnori, io vi dirò tutto .. però non vi dirò niente; 
he fatto stampare il comunicato della Confe­
renza che vi verrà trasmesso!». Questa reti­
cenza m quali limiti è con temuta'? È giustifica­
bile o meno? Lo ignoro. 

Ma il riserbo del Ministro pone un problema 
veramente drammatucio, è ni dramma della vita 
parlamentare italiana. C'è una opposizione 
ohe ha avuto il torto, certo l'ingenuità — an­
zi, scusate, la leiaPtà — di avvertire un parten­
za: « Badate, non palesateci i segreti perchè 
noi vi diciamo che comunque evolvano gli evien 
ti, se verranno i russi noi, se non saremo con 
loro, certo non li combatteremo mentre se ver­
ranno igli altri, li combatteremo'». 

Posta la questione in questi termini, questa 
parte del Parlamento si è naturalmente quali­
ficata per tale da dover1 e taloere i più gelosi 
segreti. 

Io credo ohe noi ci troviamo purtroppo in 
questa situazione... 

TONELLO Ma non tutta l'opposizione è 
così 

SANNA RANDACCIO. Appunto, onorevole 
Tonello, c'è anche una opposizione costituzio­
ni (le, propa'io per la quale la situazione è dif­
ficile Noi liberali, e dico liberali se me lo per­
mette (non c'è, ma ci sono degli uomini del suo 
partito) l'onorevole La Malfa, perchè — vo­
glio aprire una parentesi — pare, a quel che si 
dice, eli e ormai voglia assumere Itili il com-
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pito di temere alta la bandiera liberale, questa 
bandiera che volta a volta, han tentato di im­
pugnare uomini di ogni parte: urna volta il se­
natore Terracini, adesso l'onorevole La Malfa; 
mentre gli unici a non poterlo fare dovrebbero 
©ssiere proprio coloro che sono nel partito. 
Dunque, come liberale dico: non essendo nel 
Governo (non solo, ma, secondo quel che si è 
detto in un Congresso del Partito, noi nella 
mente di taluni dovremmo' essere in partenza 
volutamente estraniati dalla maggioranza: ba­
sita prendere i resoconti del Congresso, leg­
gere, ad esempio, il discorso di Mazzei per 
Vedere rivelato chiaro e netto tutto il retro­
scena dell'ultimila! crisn mimiistletriialle). pur mom 
volemdo rinnegare la responsabilità del Patto 
Atlantico (per quanto da noi autorizzato sotto 
quelle riserve che si fondavano su assicura­
zioni date dal Governo e che i fatti hanno di­
mostrato ohe nella migliore ipotesi erano il­
lusorie), possiamo noi oggi comunque conti­
nuare a dividere la responsabilità del Governo 
e della maggioranza? Un partito di opposizio­
ne costituzionale può esser© chiamato a con­
dividere la responsabilità magari di una guer­
ra quando è ignaro degli sviluppi delle tratta­
tive, della evoluziiotoc della eiltuazione poli­
tica? ì l inutile ora ricercare di chi sia la colpa 
(io su questo punto ho già parlato tanto che è 
inutiiV che ripeta il mio pemisieria) d'aver schie­
rato' in due opposte fazioni il Paese; questa 
disastrosa situazione inchiodava la democra­
zia ad una formula che non per colpa nostra 
è stata infranta (dico non per colpa nostra e se 
già lo dissi quando parlai sulle comunicazioni 
del Governo, voglio1 ancor oggi ripeterlo). Da 
oggi sia ben chiaro, sia chiaramente detto al 
popolo italiano che le responsabilità ulteriori 
rioadomo sui partiti ohe sono ali Governo: lo 
ha d'altronde atmmiesso lo stesso conte Sforza 
con una frase, che certamente risulterà anche 
dal resoconto stenografico: «Voi alvete nomi­
nato il vostro Governo © voi nel vostro Gover­
no dovete aver© fiducia ». 

Sì, solo tramite gli uomini ohe sono nel Go­
verno è possibile oggi per un partito seguire 
tutti gli sviluppi della situazione. Ma i partiti 
che non partecipano al Governo, non possono 
assolutamente assumersi la responsabilità de­
gli ulteriori sviluppi della situazione, a memo 

ohe il Ministro degli esteri, contrariamente a 
quella che è stata la mia impressione, non 
possa e voglia dare ugualmente chiarimenti 
così esaurienti su quelli che sono stati i risul­
tati del 'Congresso di Londra, da convincerci 
Ohe ha assolutamente torto il MjmisitrO della 
difesa a dire che ci avviamo in una istrada ohe 
può portarci alla guerra, ed ha invece perfet­
tamente ragione ni Ministro degli esteri a dire: 
« Stiate tranquilli perchè stiamo marciando 
vewo la pace ». Però il Pairlameinto ed il po­
polilo italiano (altrimenti vi assumereste una 
ben grave responsabilità) hanlno il diritto di 
iSLipene con una certa trasparenzia se si marcia 
verso la guerra o ai mancia verso la pace. 
Nessuno di noli è così ingenuo, (a irresponsa­
bile, o così poco curante degli interessi della 
Patria da pretendere che voli veniate qui (an­
che se fossimo tutti di urna steslsa fede) a ri­
velare i segreti militari. Nota vogliamo sapere 
ili icalllibro dei cattinomi io delle mitragliatrici, 
non vogliamo sapere 11 numero degli aeroplani, 
ma vogliamo isapene esattamente la portata! 
d-fg'fì aicicoirdi Ohe, in ooiniseguetaiza del Patto 
Atlantico, si stoino stretti a Londra: questo è 
un mostro diritto e questo è un mostro dovere 
senza' di che dovremmo 'dichiarare al Governo 
ohe mcln siamo in gmaldo di avallare la 'sua pio-
litica estera, e la responsabilità, colme dicevo, 
di questa politica dovrielbbe ricadere solo «sii 
chi è al Governo, ritiene di dover rimanere al 
Governo ed è im grado di apprezzare e di se­
guire giorno per giorno gli sviluppi della si­
tuazione. 

Questo, naturalmente non portai, o signori, 
a che non possiamo confondere la nostra con 
Uhi politica delle siinisltre, e, per non condividere 
la rosponlsabil'ita, metterci in una posizione 
sediziosa. Noi la battaglila politica la fialocìa-
mla im sede parflamiieinteine, ma voi siete un 
Governo eletto da un Parlamiento liberalmente 
eiVtfo dai1 popolo,, e avete il diritto di seguire 
dota l'a.iuto della1 maggioranza un indirizzo 
politico, =e pur nlom potete chiedere alla mi­
noranza costituzionale di condividerne tutte 
le responsabilità. 

Noi, diolmiaini, se letvemti tristi miatunasiseno, po­
tremmo dine': vostra è la colpa (se fosise giu­
sto dirlo) ma saremmo disciplinati, ia se è 
veno . . . 
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CONTI. Ci mancherebbe altro. Noi repub­
blicani ve ne 'abbiamo dato l'esempio miai 1915. 

TONELLO. Il popolo italiano ha tutto ài 
diritto di fare la rivoluzione, se si arriva alla 
guerra. (Proteste e rumori dal centro). 

SANNA RANDACCIO. Oniorevollti doOOleghi, 
su un aitino punto ilo prego il Miniistria degli 
Ostieri di valer dire uria piamola chiama. Nloji abbia­
mo approvato il Patto per la Siolmiallia: io ho 
avuto l'omone di parllaire, ed hio pariate men li­
miti di quella che fu Ila neillaziiomie del senatore 
Jacimi, perchè anche quella dacisiiicine ci fu im­
posta da uno stallo di mleicieslsità a cui non ci 
potevamo sottrarre. Ma quanjdo qui in Parla­
mento si denunzia un 'fiaftto 'dolsi grave, obie cioè 
mentre in Somalia le strade, ,gli impianti sono 
stati distrutti, e invece noi dobbiamo dare un 
rilsareimenlto,, ebbene mloi aiblbiaimo il diritto di 
chiedere a voi, omorevofflei Ministro, che su que­
sito punto siate somimamieinte ohiana, perchè al-
tirimemi mjota si tratterebbe più di lelienidaire degli 
insuccessi e di imputarli alla fatalità delle 
condizioni, ma sarebbe il caso veramente di 
fissare delle responsabilità dì ordirne politico. 

Io chiedo ainche a voi ,dhe vogliate per Trie­
ste ripetere quelle stesse parole che già ave­
vate p.ncmnnìizato il 21 luglio, davanti alla 
Camera. Io pemso ohe q^ !̂ando Vittorio Ema­
nuele Orlando ha chiesto qui un gesto per 
Trieste, volesse appunto alludere ad un gesto 
di coraggio (come quello che fareste se ripe­
teste oggi quella vostra parolai) e soprattutto 
volesse alludere — e questa sarebbe critica 
che noi com dividiamo — al fatto che è man­
cato non tornito un grande gesto (ohe noi mota 
saremmo ita grado di fare, perchè aid esempio 
la denunciai dell Trattato di pace o del Patto 
Atlantico sarebbero gesti concepibili nel elampo 
di un ro'miaintìiclismio cbie noto tenga conto obiet­
tivamente ideila realtà poPitioa) ma al latto che 
voi, onorevole Ministro, — se pur sii Voglia 
darvi aito di tutti i Vostri sforzi, quesito è il 
rimprovero1 — mom avete fattoi isempre' tutti 
quei piccoli gesti che avrebbero, a mio giudizio, 
(se li avete fatti, attendo che voi lo diciate 
ar Parlamento! convinto i noistri alleati che 
noi nota enavamo disposti ad entrare nella coa­
lizione atlantica coirne vinti, per sentirci an­
cora umiliati, calpestati e derisi: per rimanere 
umilìaltiì, calpestati e derisi, non avremmo fir­

mato il Trattato di pace ed avremmo atteso 
che il tempo avesse costretto i nostri ex memiei 
a rislolllevarci, come oggi stanno facendo con 
la Germania Nota diciamo, amico Bengmann, 
che le parole ed il efam'to dell'inno tedesco 
addossano ai tedeschi una grave respomisabi­
lità: quando gesti di un nazionalismo, che non 
sia un nazionaiilsmio sfrenato, valgono a con­
vincerle gli altri che una inazione, pur battuta, 
pur caduta, mantiene forte, intima la sua di­
gnità. sodio gesti che hanno valore e possono 
essere forse quel grande gesto che fu qui re­
clamato da Vittorio Emanuele Orlando. 

Um grato gesto oggi noi non poissìamo farlo 
perchè sarebbe un gesto im 'ritardo, e perchè, 
dobbiamo ones temente qotaifieisisanlo, questo ge­
sto sarebbe stato ben difficile a noi che, ami­
co Mazzoni, siamo isolati, forse sovrattutto 
perchè siamo divisi. Il più terribile pericolo per 
l'Italia è infatti questo. 

IO non voglio, ripeto, indagare di chi sia la 
colpa, ma tea di mai vi somo solchi così pro­
fondi che determinano persone responsabili a 
pronunciare ainche qui, in Parlamento, parole 
che è meglio mom quailificaire. Io mi augurio 
che dopo 11 mirabile discorso che ha pronun­
ciato Vittorio Emanuele Orlando il 24 maggio 
e che, ripeto, commosse tutti, uomini di tutti 
i partiti, rimanga mei natolo ciuolre ili ricordo 
del 1917, di quelle giornate memorabili e tra­
giche per la Patria, il ricordo delle nobilissime 
parole niloira pronunciate aimohe da chi era ap­
parso in un primo moimanto nemico delP'ìdea 
dolila guerra, ma fu il pericolo delta Patria che 
unì gli animi e riinisaldò le energie: furono alloi-
ra anche i sociaillisltì, fu Turati a dime che quan­
do la Patirà è caduta, ohi non ila soccorre ma 
la calpesta, rà tradisce, qualunque sia il mo­
tivo . . . 

MAZZONI Maprima dicemmiono alla guer­
ra, e non ho ragiona di ricredermii. 

TONELLO. Dicemmo no e diremo no anche 
aides =ioi, se vi s|3|rà urna 'gueinra, e faremo propa­
ganda perchè il popolo italiano .sii ribelli e per­
chè gridi no alla guerra. 

SANNA RANDACCIO. Badate, noi abbia­
mo una grave responsabilità; inori è lecito 
pensare che solamente unla parte sia 'disposta 
a dine no alla guerra. Tutti siamo contrari 
alla guerra; chiunque l'abbia fatta, amico To-
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nello, chiunque abbia dei figli che potrebbero 
famia, bisognerebbe che fosse veramente pazzo 
per volere la guerra. Ma purtroppo Ila guerra 
se non la vuol m)a|i taielslsunlo, in certi mlotaiemti 
scoppia come un lampo che non si sa nlemme-
da ddve folgori. 

Io dico a voi: Che cosa dobbiamo fare? (Pro­
teste, interruzioni). Coricare qui di non essere 
faziosi è veramente un 'Compito superàto)rie alle 
possibilità di iuta uomo. Io dicloì: c'è un rime­
dio che veramente possa portarci, senzia infeu­
darci ad una parte od all'altra, ad assicurare 
la pace? Ben vanga1,, mia quando questo rime­
dio dovesse invece consistere mieli passane oggi 
in altro campo, il problema si pone... 

SCOOCIMARRO. Questo miesisuno ve lo ha 
mai chiesto. 

SANNA RANDACCIO. Quando ieri l'amico 
Lussu, che mi dislpiace di nota vedere, ha fatto 
o ha tentato di fare l'analisi di quelle che po­
trebbero essere le cause della guerra e ha detta 
ohe anticomunismo è fasoismo e ha soggiunto 
che noi invece vorremmo che ni partito comu­
ni sta venisse plolsto (fuori legge, amiche se con­
trario alla violenza, ha detto delle cose laisisote-
tiamente inesatte, sia la prima che Ila seconda. 
Ha detto cosa inesatta anche quando ha voluto 
dimostrare che la rivoluzione russa ha austeri to 
la Russia niella civiltà Europea. Quesito mi 
piare sia stato amo dei temi del suo discorso... 

SCOCCIMARRO. Questa è una verità sto­
rica. 

SANNA RANDACCIO. Ma ha dovuto ri­
cordane che sei uomlini Che egli stesso ha qua­
lifica to comie uomini di vivo initeUletto e di 
mobile f-anattere hanno scritto un libro pro­
prio per dimolsltnaire come, sia pure 'dota loro 
sommo dolore, dopo lessarle sitati comunisti, 
baninlo dovuto lasciare il ciomuniismo. Il dire 
Che la rivoluzilolnle russa ha inserito la Russia 
nei!la civiltà eunopea è urna eresia) proprio sul 
piamo storico. (Rumori a sinistra). In un di­
ne ansio fatte se moto ernia, dal collega Maroon-
cilnli fu data la dimolstrazilota© storica del con­
trario: mentalità, cultura, geografia portano 
oggi icome ieri ila/ Russia a eiotoloeziomi e a mete 
imperialistiche propria antitetiche ai concetti 
dì uni'tà e di civiltà europea. Già la Russia 
deg'li czar duecento anni fa poneva le mete 
espansionistiche .. . (Vivaci interruzioni dalla 
sinistra). 

Onorevoli colleghi ciottnunislti, ogni volte che 
parlo mi trasicimate alla plofemiilca contro di 
voi; oggi mi pmopotaievo uno scopo dal quale 
voi mi fate aslsolutametoite diefvilatre, e così ser­
vite la maggioranza con la stesso metodo con 
cui avete reso tante volte un servizio al Mi­
nistro Soellba, quando lo latvete attaccato in 
modo da consentirgli di superare situazioni 
nelle quali lui si era venuto a trovare. (Inter­
ruzioni dalla sinistra). 

Amici comumlisti, voi avete questa abitudine: 
appena un di scanso tratta di un angomeato 
non condiviso da voi, interrompete. 

PRESIDENTE. Io voglio pregare i signori 
senlaitoiri di non interrompere perchè sono già 
'le nove circa e ciò stignlifica ohe volete far pro­
seguire lìotooirevole Santola Randaceio di più di 
quantoi non è nelle sue imteimziomli. D'altea parte 
se egli ha delle opinioni contrarie' alle vostre, 
mi pare che sia logico ed ha il diritto di dine 
quello che a voi sembra inesatto led imesulstente. 
(Interruzione dell'onorevole Mancini). Le fac­
ci» notare, omonevtolle Manicami, che qulamldo par­
la lei mom stopparla imtierruzìiolni. 

MANCINI. Il più simpatico degli interrut-
tori è il mostro Presidente. 

SANNA RANDACCIO. Invece che prose­
guire, io riassumo e eiomldludloi; quando vorrò 
fare Un discorso polìtico d'i critica al eomu-
nlisimo lo farò, come l'ho sempre fatto, ma non 
voglio deviare dai quello che è il tema di un 
altro discorso politico che ha un'altra impo­
stazione ed altre mete. 

Io erte do di osisene stato sufficientetmemlte chia­
na, di avere elspneslslo! soprattutto le nostre per­
plessità in certi momietattli drammatiche, che 
non passiono oasene chiarite altro Ohe da parole 
.©stremamente chiare del Ministro. Ha fissate 
dei punti ai quali io credo che il Ministro 
dovrà risponder© ove non voglia limitarlsi a dine 
che il GovernOi (si ritiene ineispotoislaibile solo 
verso la maggioranizia. 

L'onorevole Ministro deve dirci quali siano 
gli aoidoindi presi al Gotagrelsiso di Londra. Noi 
diremo 'se questi accordi possiamo approvarli 
o meno; non diremo se questi laiocoirdi sono ef­
fetti vamente la fatale aotolsieguenza di un patto 
che abbiamo' firmato e se eccedono io no la 
misura degl'i impegni cui dal Piatto diobbhama 
e possnamo ntemeroi vincolati, amebe in rela­
zione all'alttegigiatmenta degli altri firmatari. 
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Quel che ci ha detta il Ministro, © cioè che 
dopo il 1952 continueranno gli aiuti amieirilcani, 
ci ciolniforta solo in parte; eerto elimina una 
mostra preoccupazione, ma, in questa momento, 
im, cui noi dobbiamo fare appello sovrattutto 
ai valori spirituali e morali della mostra gente, 
non bbela, amclie per elevano! mleJia eioinisidera-
ziome stessa dei ,'nioisitiri alleata; nlopi è su questi 
argomenti che possiamo fare leva per elotovin-
eere il Parlamento' ed il ipopalo italiano che, 
una volta inseriti mei ©Sistema politico, è fatale 
subirne le conseguenze. Occorre immanzi tutto 
fare ogni sforzo pietr assicurare la pade: biso­
gna pici dimostrare al popolo italiano che i 
mastri alleati hanno per mai icomprensione e 
stima e garantiscono che quelli che isiono i 
iniolstri foridamentaii diinìtti sanammo piilemiamiemte 
risipettatì ed assicurati. 

GiOlciajre ad ingannare ili popolOi, laarebbe un 
gioco rischiosissimo, potrebbe essere gioco di 
samgue e bisogna aver veramente m|els,so in 
chiaro tutte le carte. 

Altrimenti ci isi parrebbe in una via senza 
uscita. (Approvazioni). 

Annuncio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego il eternatone segretario 
di dare letttira delle interrogazioind pervenute 
alla Presidenza. 

'CERMlENATI, segretario: 
Al Presidente del Consiglio dei Ministri, per 

conoscere quali provvedimenti intenda prendere 
il Governo : 

1) per eliminare gli inconvenienti che nei 
rapporti fra Stato e Regione scaturiscono dalla 
mancanza della Corte costituzionale; 

2) per completare la emanazione delle nor­
me riguardanti l'attuazione dello Statuto Sardo; 

3) per stabilire il riparto della Imposta ge­
nerale sulla entrata fra lo Stato e la Regione 
Sarda (1241). 

CARBONI. 

Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'interno, 
per sapere a quali cause sia da attribuire la ca­
duta della passerella nel comune di Cavarzere, e 
quali provvedimenti intendano prendere per evi­
tare il rinnovarsi di dolorosi episodi che hanno 
provocato la tragica fine di tanti piccoli inno­
centi (1242). 

GIACOMETTI, MERLIN Angelina. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scrìtta. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere come 
possa giustificare che il Questore di Bologna nel-
l'autorizzare per il 28 corrente una pacifica ma­
nifestazione di vecchi pensionati col relativo cor­
teo a cui ha creduto di prescrivere un determi­
nato percorso, abbia anche vietato che i pensio­
nati stessi portino le loro bandiere tricolori e 
qualunque cartello con scritte contenenti le loro 
rivendicazioni e l'espressione della loro miseria; 
e se ritenga che ciò possa veramente turbare l'or­
dine pubblico e non piuttosto risponda alla le­
gittima esigenza democratica di far conoscere alla 
cittadinanza la tristissima condizione di questi 
vecchi lavoratori ridotti alla fame, privi di ogni 
assistenza e troppo spesso costretti per dispera­
zione al suicidio (1184). 

BERLINGUER. 

Al Ministro delle finanze, per sapere se non 
creda giusto e opportuno concedere al comune di 
Vitticone (Milano) il decreto che lo autorizzi al 
vincolo delle imposte di consumo per la durata 
di 25 anni, per ottenere dalla Cassa di Rispar­
mio delle provincie lombarde un mutuo di 20 mi­
lioni per opere pubbliche indispensabili (1185). 

LOCATELLI. 

Al Ministro dei trasporti, per sapere perchè, 
a più di due mesi dal completamento della nuova 
stazione di Caserta, le due belle sale di attesa 
di I e I I classe, sono tenute ancora chiuse al pub­
blico, con grave disagio dei viaggiatori, special­
mente quelli di transito, che sono numerosissimi, 
data l'importanza del nodo ferroviario. 

L'eliminazione dell'inconveniente è di partico­
lare urgenza, perchè è in atto la riuscitissima 
« mostra della seta » che si chiuderà nel giugno 
prossimo, ed è installata nella maestosa Reggia, 
la cui fama mondiale determina un imponente 
afflusso di turisti anche dall'estero (1186). 

PlSCITELLI. 

Al Ministro dell'agricoltura e foreste, per co­
noscere se nell'interesse dello Stato e per un cri­
terio di necessità generale ed urgente, non ri­
tenga opportuno dare i richiesti mezzi finanziari 
al Consorzio di bonifica di Caulonia (Reggio Ca­
labria) perchè, nel comprensorio di sua compe-
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tenza e precisamente sul torrente Amusa venga 
completato l'arginamento in destra ed in sini­
stra del torrente stesso allo scopo di salvare dal­
l'estremo pericolo delle alluvioni le opere d'arte 
già fatte e per non perdere tutto quanto è stato 
speso per la difesa di terreni coltivati e per il 
riscatto di terre la cui valorizzazione rappresen­
terà fra breve largo recupero di investimenti già 
eseguiti. 

L'interrogante fa rilevare che la somma richie­
sta di 20 milioni è un investimento produttivo, 
ragione per cui lo Stato può ritenere convenien­
te aderire alla richiesta del suddetto Consorzio 
(1187). 

MUSOLINO. 

P R E S I D E N T E . Domani seduta pubblica al­
le rane 9,30 e alle ore 16, coil seguente ordine 
dell giorno: 

ALLE ORE 9,30. 

I . Seguito della discussione del disegno di legge : 

Utilizzo del fondo lire per finanziamenti al­
l 'industria siderurgica (829). 

I I . Discussione del disegno di legge: 

ROSATI ed altri. — Ricostituzione dei Co­

muni soppressi in regime fascista (499). 

£11. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Riordinamento delle disposizioni sulle pen­
sioni di guerra (787). 

ALLE ORE 16. 

I . Seguito della discussione del disegno di legge : 

Stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 (849). 

I I . Discussione dei seguenti disegni di legge : 

1. Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
relativa al riconoscimento internazionale dei 
diri t t i sugli aeromobili, conclusa a Ginevra il 
19 giugno 1948 (309). 

2. Istituzione dell'Ordine cavalleresco « Al 
merito della Repubblica italiana » e disciplina 
del conferimento e dell'uso delle onorificenze 
(412). 

3. VARRIALE ed altri. — Modifica all'istituto 
della liberazione condizionale di cui all 'art i­
colo 176 del Codice penale (801). 

4. MACRELLI ed altri. — Rivendica degli im­
mobili trasferiti ad organizzazioni fasciste od 
a privati e già appartenenti ad aziende sociali, 
cooperative, associazioni politiche o sindacali, 
durante il periodo fascista (35). 

5. Ordinamento e attribuzioni del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro (318). 

I I I . Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto legi­
slativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordinamen­
to dei Consorzi agrari e della Federazione ita­
liana dei Consorzi agrari (953) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

IV. Discussione del disegno di legge : 

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1950 al 30 giugno 1951 (852). 

La seduta è tolta (ore 20,50). 

Dott. CARLO D E ALBERTI 
Direttore dell'Ufficio del Resoconti 


